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TKJh'.yDo io queste poche notizie da 
una parte della Storia , ' e delle Antichità 
di Napoli , non è stato mio intento , o cor^ 
tese lettore , di servirmene come un punto 
di appoggio ad una nuova tela favolosa , 
del quale artifizio ho fatto uso nelle altre 
opere , da me già date alla luce ; ma ho 
voluto che la invenzione avesse formala la 
semplice cornice del mio lavoro , ho ama- 
to descrivere qualche cosa degli antichi Co- 
stumi , piuttosto che comporre per tutt' i pun- 
ti un ben congegnato racconto j quantun- 
que poi non sia sicuro se abbia superata 
la dijjicoltà di unire questi due requisiti di 
un buon Bomanzo. 

Ed al certo , allorché , rinfumwlato da 
patrio amore , io ristetti dallo scrivere di al- 
tre stranie genti , ed intrapresi ad occupar- 
mi della Città , che mi ha veduto nascere , 
mi venne in mente, il pensiero di attener^ 
mi ad una descrizione storica , piuttosto che 
di farmi trasportare dal solito impulso del- 
la fantasia j giacche stimava che il prezzo 
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di queste notizie non avrebbe dovuto affatto 
venire alterato dalla bìzzaiTa aggiunzione 
della favola ^ onde i miei concittadini , pih 
che ogni altro , vi avessero potuto attingere 
le verità, che tanto son loro necessarie , 
senza sperdersi nella illusione e nel presti- 
gio della parte romantica. 

Se non che passai a rijleilerc che una 
semplice e nuova Storia non sarebbe stala 
forse aggradita, mentre è questo un argo- 
mento trattato da parecchie penne , le qua- 
li han già fissata la loro opinione nelC ani- 
mo del pubblico , e quale più , quale mena', 
md son tutte stimate e tenute in buon con- 
cetto. Per la qual cosa la mia fatica ìion 
avrebbe attratta nè appagata la curiosità 
altrui, essendo pur io un certo tale condoli- Cp 
nato -da' miei scarsi anni , e da tante altre ^ 
misere cagioni a menar la vita in un con*- 
iuccio della Città , sconosciuto ed ignoto , 
e quasi sepolto ne! fondo del mio stndiet- 
to , senz' altra cnrnpagnia , che mi apporti 
gusto e vantaggio , tranne quella de miei li- 
bri e dei miei pensieri ^ . . di que' pensieri 
che potrebbero render fulgida ebeata la mia 
esistenza , ove incontrassero un cuore ca- 
pace di intenderli e di apprezzarli , ma che 






is 

iip 

ie^ 


VJ, • 

<sj ^ 


Digiiized by Google 



/ 


5 — 


3 1 

<8! ( poveretti! ) non trovando luogo da fissar- 
^ si onestamente , vengono obbligati a torna- 
^ re fl colui che li ha prodotti , ed a pian- 
crt gere insieme la loro sventura. 

^ Sicché conchiusi di non deviare dal- 

^ la vecchia strada , e di proseguire a rac- 
comandare i ‘ miei scritti al magico incan- 
to di poetiche invenzioni ed abbellimenti , 
sicuro di trovare per tal fatto un mezzo 
da piacere a qualcuno di più di que po- 
chi , i quali , quando hanno avuta un ope^ 

^ retta delle mie tra le mani, han saputo ri- 
^ tirarsi nell' ombra e nella solitudine per me- 
( 9 ^ ditarvi* in silenzio i sentimenti del lom ami- 
^ co. Dissi di pochi giacché non mai mi son 
^ lusingato che\ im gnin numero di persone 
abbia a concorrere intorno a miei sentii, 

^ conoscendo che il mondo é più fertile di 
^ gente , che di uomini e di sani intelletti ,* >&> 
(k ma son contento d' indiare il prudente An- 
^ timaco, il quale recitando in pubblico un ^ 
^ suo poema , perché non era inteso da tul 


ti ,fu abbandonato , né gli rimase altro u- 
^ ditore che il solo Platone ,• allora egli im- 
perturbabile 5c/«mò : Leganti iiihilouiimis , 
quoniam unicus Plato est mihi proiomui- 
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Intanto , a fin di conciliare le due 
qiuilith essenziali , che mi uvea proposte 
per merito del presente lavoro , (jiicUa cioè 
di serbare un buon fondo di Storia , e'I va- 
go quadrò della favola , io mi sono inge- 
gnalo di far servire t una all’ altra mate- 
ria , impastandole però con arte tale^ da 
non far perdere a ciascuna di esse la qua- 
lità ed il merito eh’ era suo proprio. A ta- 
le uopo io sono stato costretto a corredare 
le mie pagine di molte annotazioni e pas- 
si de' più accreditati Storici , si perchè aves- 
sero a quelle fatto ujfioio di testimoni inelut- 
tabili della veracità loro , come per mostra- 
re al mio lettore , se mai fosse vago di 
anàlizzare le ragioni s^le quali ho fon- 
data la mia Storia , cotne io abbia mter- 
petrati molti di que’ medesimi testi , di cui 
taluni scrittori si sono prima di me servi- 
ti, e che ne trassero delle false opinioni , 
forse perchè vi si occuparono sol di . tra- 
passo , e non bene li esaminarono , giacche 
non so con modestia dire che non tinlesei'o. 

Che se mi sono alquanto dijfinso nel 
trascrivere le dette sentenze , io voglio spe- 
rare che questo non mi si debba a colpa 
attribuire , mentre è stalo pensier mio di to- 
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gliere , cosi facendo , al mio lettore la pena 
di ricorrere ad altri libri , volendosi chia- 
rire del mio esposto ,• oltrathè son partito 
sempre d<d principio che la brevità non 
faccia al proposito , (piando , per conferma- 
t'e il valore de nostri detti , ahhiam bisogno 
di sodi fondamenti ; e che minor dfetto 
sia, rendersi nojoso con abbondare in au- 
tentici argomenti , piuttosto che , per esser 
breve , lasciar la materia nella oscurità del- 
l' incertezza e dell* ignoranza (a) . 

Debbo anche aggiungere che io non 
intendo affatto di esser cluamato a guaren- 
tite quelle verità , che ho narrate , quasi che 
dovessero essere scrupolosamente credule. Il 
del mi liberi da simile guarentia. Non io 
già fui dotato di uno spirito profetico , on- 
de abbia potuto conoscere come in un qua- 
dro ciò che accadde ne secoli da noi re- 
moti. Dico solo di essere stato un semplice 
collettore delle altrui opinioni (b),* mi lu- 
ta) Brevilas non facit ad propositum, quando in cau» 
sa l■e|><Ti 1 lntlI^ l'undamenta . £t melius est per plura 
PxRÌtare fastidium , qiiam detraliere fìdei , qu« in pancia 
esse non pptest.— Moneta . in praf. decis, Arag. n.° 68. 

(6) Nihil de spiritu meo protuli : sed micas qnsce- 
cìdcrunt.de mensa dominoriim meorum collegi. — Pie- 
tro Blessense in prcefat. operum suor. 



é 




Digitized by Google 





^ singo pero di non avere erralo nella scel- 
^ la de materiali , che han dovuto servirmi , S 
per la fabhriccfzione della opera , e di aver 
loro dato quell' ordine , quella regola , ed es- S 
pressione , citerà conveniente tanto alla lo- ^ 
ró natura , che alla circostanza per cui li 
ho impiegatici). , , 

Ma, io sono ben persuaso che non 
mancheranno satirici e maldicenti a queste 
povere mie carte, avendo letto in S. Giro- 
lama che chi si mette a scrivere , dee sog- 
giacere aW altrui mormorazione (b) , e ciò & 
pw^ io sapeva jìn da che per la prima voi- Ss’ 
ia tentai la terribile prnova dello stampa- 
re , ed imparai a conoscere col dotto jil- 
fieri, cosa fossero le letterarie inimicizie e ^ 

(a) Aut uiliil scrìbendutn fuit, ne hominum judiciiini ^ 
sul>iremus ; atit scribemes ", nosse cunctorijm adversario- ^ 
mm nos rnaledioiorum tela esse retorquenda. Idem est ^ 
aliquid in lucein ^rodere , ac auclorrm suum in examen ^ 
l'evocare. — epist.a. ad Nepolianum. 

(b) A rs mea miiltoriim est,quos ssecula prisca tulerunt, 

Sed nova le brevi las fecerit esse meam. — JF'oca , 

prorin.de noni, et verb. 

— Ji^xposilio mea mullorum crudi tissimorum est doc- 
torum, quos antiqua lulit selas , et iìrmavit auctoritas ve- ^ 
^ rilatis : sed proprio commendatam stjlo , novitas facit es- ^ 
^ se meam. Ita ut Tractatus, qui ex omnibus conigiiur , ^ 

^ utms essevidetur, et specialiler meus. — Pascasi o Hai- ^ 
^ berlo , l, 6. in Matlhceum. y > p 
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raggiri , e gli asti librari, e le decisioni gior- 
nalistiche , e le chiacchiere gazettarie , e tut- 
to in somma il tristo corredo che non mai 
si scompagna da chi va sotto i torchi, 
in primo luogo , la novità di avere introdot- 
to in uri opera romantica e greco e latino , 
mi susciterà contro la folla di questi sapu- 
telli , che oggidì la Città nostra infestano , 
pretendendo farla da censori delle altrui fa- 
tiche , quantunque non conoscano i fini dai 
quali sono stati mossi gli Scrittori a ser- 
virsi di una nuova strada j ed io non saprei 
dire se ciò derivi da freneticò stimolo d’ in- 
vidiosa presunzione , o da folle e cieco prin- 
cipio di livida ingratitudine. 

fi Se alcuni di questi antiquarioli 
• dice un dotto autore « s' abbattono in chi 
sia Un po tondo di pelo, che non sappia 
distinguere il pan veccioso , pigliano il pan- 
no per verso , e ciurmano a più non pos- 
so. Dalla moltitudine di costoro ne sono na- 
te , e ne nascono quelle intestine guerre , 
che mettono sossopra la repubblica delle 
Lettere. Basth che uno o parli, o scriva , 
ecco che aW istante uri altro scappa su , e 
contro gli s' avventa. Non cerca egli se fal- 
so , o vero sia V altrui detto, se giusta, o 
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capricciosa la contraddizione. Esce un libro , ^ 

^ gli dànno arrabiatamente di piglio , non ^ 
^ per carpirne delle notizie , ma per tornado ^ 
^ in ridicolo j guai se vi scuoprono un neo , je» 
cé^ benché nel resto sia uh Capo d' Opera , 

^ viene da essi buttato là , come feccia. Non ^ 
^ cercano questi tali di apprendere , ma di Je> 
contraddire. — Non il rischiaramento della 
Storia , ma il prurito di maldicenza , ma 
il genio di acquistarsi del nome , ó per dir- )e> 
la più giusta, di far fortuna , li buzzica 
a dar di cozzo , a dar di mano anche al- ' ^ 
r impostura , per ecclissare V altrui riputa^ ^ 
zione , stenebrando , se loro riesce , la prò- fe» 
^ pria. Pure chi'l crederebbe? non vi è ho- 
^ ve magro, che non trovi compratore. Que- ^ 
« sti tali, purché abbiano delle ciade , purché ^ 
^ sappiano a tempo battere la ritirata , pun- 
3 ché tronchino di tratto in tratto il discor- g 
<€i< so , o che lo afflino con sollecàa franchez- 
3 za, incontrano il benigno ascoltatore , in- ^ 
contrano il protettore , che ne sa meno dì ^ 

!6> 


loro , ma che si dà V aria di saperne, 

Io in verità non mi sono lasciato mai 
sbigottire da questi cani, che abhajano, a 
ciascuno de quali potrei dire con Aristip- 
po : Utioam tu linguae luce , sicut ego au- 
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riunì niearum , dominus esses ^ non perchè 
avessi la debolezza di credermi da piu . di 
ogni nomo ; che anzi protesto di non cono- 
scere altro che la mia ignoranza , (juanch 
anche non volessi dire con uno scrittore che 
le Opere senza errori sarebbero miracoli di 
natura j sostengo però di non essere tenace 
della propria opinione , e coloro che mi trat- 
tano ^ possono farmi giustizia su tal punto. 
Ed è perciò che vorrei mi fosse dal cielo 
concessa grazia di veder dissipata questa cat- 
tiva semenza di saccenti , che a guisa d' im- 
portune mosche ci si aggirano dintorno , pre- 
tendendo che noi tutta in loro fissassimo 
la nostra attenzione , e V ammirazion no- 
stra ; e ci frastornano , e ci rubano il mi- 
glior tempo o col loro loquace silenzio , o 
colla muta loquacità loro. E se per poco 
si accorgono che noi abbiamo impugnata 
una penna per mettere un po' di nero sid 
bianco , o che i nostri occhi annunziano la 
astrazione di uri anima dedita a qualche 
Iclteraric^lavoro , tosto essi compongono la 
faccia ad una espressione di scherno^ e 
muovono le labbra a degl' insulsi ed imper- 
tinenti sarcasmi. Nè s'ignora che non la 
han perdonata ad un Virgilio , padre del- 
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^ I h pica poesia , il quale fu censurato da g 
Carhilio , e da J\Ievio , ed d principe del- 
^ *^^oquenza Cicerone , similmente hersa- i-3’ 
^ glio alla pedantesca lingua di Asirìio Poi- É 
Ho , e di Didamo Alessandrino. Onde a que- P 
buoni dottori ben converrebbe intonare )e> 
^ la lezione , che il dotto Ignazio de Maza- 
Echebelz diresse ad un pedasoso 
^ maledico, e dir cosi : ^ 

r- 1 Tersile, e d’oscurar pretendi 

^ dell'Eleganza il culto, 

^ Ma solfisiiche liti allor eh’ accendi , 

^ Scopri dell’ Ignoranza il seme occulto. 

M „ ,, canto , e a censurar ti prendi 

IV li»’ * con sciocco insulto. 

^ . I)i Mercurio su 1’ orbe or ti comprendi ; 

S erudisci il gregge inculto. 

che non giungi ad emular con l’opre, 

^ torvo livor , che non si estingue, 
oimulata perfìdia in sen ti copre. 

Strani portenti il mio stupor distingue: 

>c se talpa allò ’ngegno altri ti scopre, 
cembri ne gli altrui morsi Argo di lingue. 

Scrivo intanto , sebbene in mezzo al 
frastuono che fa questa ciurma di letterati 
alla moda : ed il mio fne è di giovare pri- 
ma al mio spirito col fornirlo di cogni- 
zioni e notizie tanto storiche , che sono ne- 
cessane a chi non vuoi' essere dichiarato 
g fanciullo, e che ama pregiarsi di umana 
«o( vrfa , la quale non è altro che la memo- 
vr/, 
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ria della Storia antica (d) ^ quanto concer- g 
nenti le Antichità della mia patria , il qua- je, 
le mio desiderio è stato pure quello di per- 
sonaggi distinti e per senno e per dottrina ; ^ 
ed io so di Alessandro il Macedone , che 
fu avidissimo delle anticaglie (b) , e di Giu- 
Ho Cesare , il quale con ansietà da non ere- 
dersi cercò di fare acquisto di rarissime 
scolpite gemme , d’ ottimi intagli , di statue 
e di pitture antiche del più squisito lavo- ^ 
To Cc) , e di Augusto ^ che fu amantissimo 
delle antiche cose, delle j)iù rare , delle 
più curiose che potessero darsi , arrivando ^ 
sino a stabilire una dignità ragguardevole ^ 
nell’ Impero , cui diede il nome di •rtìr tri 
ToiV Sav'ncttrt , cioè di sopraintendente .delle 
cose maravigliose In secondo luogo ho g 
avuto in mente di offrire d miei amici una & 
^ dilettevole occupazione , se non altro , nei ^ 
^ loro momenti di riposo. 

(rt Che se giungo ad ottenere un loro 


(a) Nescire antera quid anlequam natus sis . aecide- 
rit, id est serajter esse puerum. Quid enira est scias 
liominum , nisi meinoria rerum veterum , cura superio- 
rutn setate contexilurt — Cic. de Oratore ^ cap. 33. 

(b) Curzio. 

(c) Svetonio. 

(d) w. 
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sorriso di compiacenza, io non avrò mi- 
glior guidardone a desiderare. In altro ca- 
so sarò sempre meritevole di scusa , se le 
forze del mio ingegno non han saputo cor- 
rispondere alle buone intenzioni , che ho 
avule nel cuore. 
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L’ ilTOBE. 
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Me NTRE <r egregi merli 
Il grande Scipio si copria la fronte, 

Coglieiìdo eterni serti 

La , della Gloria sul celeste monte , 

Roma, dov’ebbe il natal suo, gli rese 
In pren^io e guidardone amare offese. 

Arse r Eroe di sdegno , 

Chi: avea nobile cor nel seno. — k All’ arte » 
Proruppe « al nostro ’ngegno 
Questa mercè la patria mia ooinparte ! . . 
Ingrata patria !.. io fuggirò , nè mai 
Alle ceneri mie tomba sarai. » 

Disse , e l’ irato ciglio 
Volgendo indietro e ’l concitato piede, 

In volontario esigilo 

Dannò sè stesso , e chiese estranea sede. 

Nè fuggi .sol , ma lo seguirò insieme 
Del forte braccio le virtù supreme. — 

Così , quand' io vivea 
In sen di terra, che mi fu qual èuna , 
Dintorno a me vedea 

Muoversi i miei compagni , e far fortuna , 

E pervenire ad ogni onor remolo ‘ 

Seuz’ altra industria che di solo moto. 
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^ Ed io, eh’ in dure pene to, 

1 ,.; Menal a i giorni miei per onorato )«> 

Calle , senz’ altra spene )B> 

Di migliorare l’umile mio staio, 

L’ ignoranza vedea, 1’ ipocrisia ‘ 

^ Beffarsi ognor de la miseria mia. 


Non seppi più frenare 
L’alto furor , che m'avvampò nel petto j ‘ 
E volli ciel cangiare , 

E per sempre fuggir dal patrio tetto ; 

£ , quale Scipio , fuor de le mie mura 
Aver , sebbene umile , sepoltura. 

Scorsi allor varie terre , 

Traghettai molti mari in lungo bando 

E ognora in lutto , in guerre 

Vidi il giusto cadere e gir penando. 

£ ne stupii , ma infili conobb' a fondo 
Ch’ era mondo la patria , e patria il mondo. 

A tal vista men gravi 
Parendomi le offese ricevute , 

Sospirai le sbavi 

Sponde, che non avea mai più vedute. 

Nè reggere polendo al redivivo 

Amor di patria , or vengo al suol nativo. 

fi qual pietoso amante , 

Ch’ alla cruda sua donna intorno gira 
L’ involout.irie piante , 

E , tradito sebben , d’ amor delira , 

Cosi de’ mali miei, del mio martoro 
L’ origine conosco , e pur 1’ adoro. 

SI , voglio qui fermarrae , 

O Citta mia , qui voglio aver riposo , 

Ed innalzarli un carme 

D’ amicizia , se pria ne fui doglioso. 

Che se il Genio m'ispira, e avrò conforto, 
M’ udrai lodarti dall’ Occaso all’ Orlo. 

— «-« D30 3 9 S( CM» ^ — 
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CAPITOIO I. 
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^^2S?8^ EMETA r Italia verso ranno 536 sotto il 
dominio elei j;oti , e le (ihiesc principal- 
^ fi* ^ mente ciano divenute il lieisailio del Io- 
li i'^ IO furore; imperoccliè , avendo grimpera- 
‘ oriente impreso a difendere la cat- 
tolica Fedo , ed a perseguitare gli eretici , 
i goti che professavano l’ar/«m‘j//io , oLbliando la usa- 
ta politica , eransi dati jier rappiesaglia ad inveire 
contro i veri credenti. 

Ma, essendo morto il fotte Tendorico , il regno di 
Italia era passalo nelle mani della sua figlia Ama- 
LASUNTA, donna di sublime ingegno c di rare co- 
guizioni , la quale tenevalo invece del suo giovinet- 
to figlio Atalarico. Tanto però la regina che l’ erede 
avevano abbiniate le opinioni di Ario, per elTetlo 
de’ savi ammaestramenti ricevuti da s. Pomponio , al- 
lora vescovo di Napoli. In fitti Atalarico , volendo 
favorire i cattolici , si era posto in amicàzia «oli»’ im- 
peradore Ginsliniano ; talché le Chiese god(^ltcii;« j.ei 
qualche tempo una pace beala. 
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AMAi.Àsr^TA poro avova un parente ili nome 
Tcodalo , il <|iiale ora romoe iiomico de’ cattolici ; 
ma por sop;roti lini di ainbiziotio tenoa sepolta quel- 
la sua inimicizia nel petto , allondondo slot^aila al- 
lorché la f()rliina , o meglio il suo ingegno , gli a- 
vesse fatto conseguire il giado supi'onio. Ad ollene- 
re ciò egli si era mascherato di un’arte la |)iù li- 
na e la piu scaltra , per sernbrai'e alla regina tiil- 
t’ altro da qutdlo ch’era in fondo; e peia he , a dif- 
ferenza delle harhare nazioni , era molto istruito nel- 
le lellert! gicc he e latine, eg'i si avvah’a di (inià 
mezzi per mostrarsi abile nel maneggio degli allii- 
l i i piu intrigati ; mule creseea s< mpre nella buona 
opinione della jiari nle e di i pubblico. 

Oltre a ciò, egli aveva concepito una rea | assio- 
ne per z\mai.asi'nta ; ma, non osando aHionfare rli- 
rettamente la virtù tli lei , metteva in opra quan- 
te vie siiggerivagli la scellerata sua indole , pei- giun- 
gere al bramato intento. AM\i,\seNT\ era sposa a<l 
Knfarico detto Cillico , d d breve matrimonio lol 
quale aveva avuto Alai irico : Teodato , aflin di to- 
gliere un ostacolo alla sua passione , armò il ferro 
dell’ assassòio , ed in segreto lo lece ma.ss icrare. (^o- 
lui che aveva comandalo quell inirpio misfatto , fu 
sempre ignoto alla regina ; ed il barbaro omicida 
avea cuore di guaiolare imperterrito il dolore del- 
rafllitta vedova, c di ascoltare Ir «lolenli sue voci , 
.senza commuoversi afliillo ; c he anzi .sotto 1’ aspetto 
di una sopralJiua bemnolenza , ci tentava di farle 
perdere la memoria del ronsoiie , e talora le pro- 
poneva , come una medicina ed un sollievo — che 
avesse aperto il cuore ad una nuova passione. Ma 
la pietosa donna , quantunque ignara del mistero che )rii 

}tì> 
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Il iscoiidevasi nello suggestioni elei [tarciite , rifuggi- 
va sumjM'e spavoiitiita allo |iro|inslo di lui. 

Accadde intanto la uiorte di Tiodoiico. Allora il 
malvagio Teodalo pensò , clic ficeiulo perire Atala- 
rii» , gli sarebbe riuscito facile d’iiuluire Amala- 
siiNTA a cedergli il supremo grado ; e che , dive- 
nuto sovrano , avrebbe potuto senza dubbio piegar 
la donna ad accogliere Tamor suo , ed obbligarla- 
colla jirepotenza e la forza. 

Vi fu pure un’ altra causa . die stimolò maggior- 
mente costui ad ailii'tlar la inolio del meschinello. 
Alalarico scrisse una lettera a Giustiniano, dichia- 
randosi amico della ( liiesa. — Nella vita, come in 
una commedia, T adolescenza rappresenta il primo at- 
to; peiciò tutti la riguardano con animo attento(a). — 

I cattolici fuioii sorpresi da contento [KT questa con- 
dotta del principe goto , e volsero con gioja verso di 
lui lo sguardo e rammìrazione. — Ma Teodalo ar- 
se di sileguo nel cuore, e giurò di prenderne ven- 
detta. Portatosi duu(|ue dalla parente , si dette a rap- 
prt*seutarle : — « che mal conveniva ad Atalarico , 
discendente degli Amali , 1’ educazione in cui lo sta- 
vano i cattolici allevando — che, versandosi il gio- 
vinetto nelle lettere e ne’ costumi romani , sarebbe 
iu line degenerato dalla sua razza , diventando di 
animo molle e senza valore niuno — che perciò 
la sua cura dovevasi a'Qidare a pertone piìi esper- 
te ed opfiortune , le qu ali avessero [xitulo istruirlo 
nelle arti belliche , c nelle usanze per tanti secoli 


(a) Deniuphìlt ximililudincs : 

— Toy iSiov, KaSaiTfp ìpàptocTof , wpÒTOH fze'pjf 'taTi'v il 

rtÓTVS tii votuTts aCi»' "ìtfotot^outny. — 
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da’ popoli seflentrionali rispellale. m — 

La regin I iiieaulameiile si rimise a’ consigli di 
Ini. Tcoclalo allora , con diahol.co conlcnlo nel pel- 
io , strappò riiil’clice |)riiicipe dalle mani di l*om- 
ponio , e di alita savi precellori ; <> ro;is 'gno|!o a 
persone di pessimi costumi : ì-ilcliè il cuor;* di A- 
talarico si coirn|>pe nelle massime le [tiìi deprava- 
te , e soggiacque villima delle arti di ree donne , 
che lo ridussero in uno stalo di miserahile languore. 

Amalascnta ricorse a tull i mexzi cono citili dal- 
r arte , onde far ricuperare la saltile al liglmolo. A- 
talarico peggiorava. Per ultimo espediente i m 'di- 
ci prescrissero che l’ammalato fosse nudilo a re- 
spirare la buon’ aria de’ monti di Stallia, ed iive.sse 
fatto uso del salubre latte di (pie’ luoghi. — I mon- 
ti di Stabia , ora detti di Castello a mare , cran 
celebri fin da’ tempi di Galeno per 1’ ottima quali- 
tà del latte , che vi producono le vacche , onde per 
antonomasia furon detti monti lattarici (a) . 

Il principe goto si accostava ciò non ostante al- 
la morte, — In quel tenqio nel foro di Napoli ve- 
devasi eretta una statua rappreseutaiite I’ elligie di 
Teodorico; ed era (|uella un’ opera formata da pic- 
ciole pietrnzze,a guisa di mastico , disposte injmo- 
do tra loro , che imitavano il vero de’ lincaincnli e 
del colorito (b). Era superstizione de’ napolitani che 


(a) Remedla Licla^ict minfis etiin j ississe cxpetei-c ; ut rtii mede- 

la Humana mliil profiut , viili;aris loci bc.ic.ìcium ct.llù ae- 

ris salubritas culli pitiguis arvi foccimditate coiìtiiCusiiMis , hn-lKi.s pro<lu- 
cit dulci:>!>ima qualit ilc condita^. Quarum pustu vaccariiiii IiiiÌki $a 
gifiata , lac taiitte tMlubi'ilatù coufìcit , ut quibu^ meJiairuin tot con 
siila ncscinnt prode^^e , solus videatur potus ille pracstaie. — Ctis“ 
tiodoro^lib. ii^opist. io. 

(b) Uoc interim spatiu , Ncapoli res hujusmodi coiitigit. In foro vi- 
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no d’Italia, e di ritirarsi iti Bizanzio (a). Ttodora , }83 

moglie deir im|icTadore , la quale era golosa de’ do- 
cantati meriti di Amalasunta , temendo che suo ma- 
rito avesse potuto un giorno abbandonarla por la 
barbara principossa , lo indusse a non accettar su- 
bito quella oflèrta. Intanto fece segretamente cono- 
scere a’ goti il disegno della loro regina , dipingen- 
do la condotta di lei con mille neri colori , ed in- 
sieme li stimolò ad acclamare per sovrano Tendato. 

I goti , prestando orecchio alle parole di Teodo- 
ra , cominciarono apertamente a mormorare contro 
la regina , e ad imputarla di aver tramato contro 
di loro. Allora fu che Amalasunta , vedendosi mi- 
nacciata dalla propria nazione , nè trovando rifugio 
presso la Corte di oriente , perchè Giustiniano dif- 
feriva sempre a rispondere alla proposta di lei , sti- 
mò prudente consiglio farsi un merito di ciò che 
avrebbe dovuto alla necessità tributare ; e senza di- 
lazione consegnò nelle mani del parente il suggel- 
lo del regno , essendo stata indotta a fare questa 
scelta , si jier la fiducia che avea rijiosta ne’ credu- 
ti meriti di Teodato, che pel chiarore della sua na- 
scita , condizione essenzialissima richiesta {>er tali 
nomine. Ciò fatto , ella si ritirò in una casa sol.ta- 
ria , alle falde del monte Posilipo ; e quivi si det- 
te ad una vita riconcentrata e riflessiva , tenendo 
sempre in sua compagnia il pietoso vescovo Pom- 
ponio. 
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(a) Post mortem Tbeodorici , inangiiratiis est ^t.iìariciis, c\ cjiw fi- 
lia Ainalastintu , iic|k)s ; ]>iicr juveiiis , lasci viis tiiimci*s.is, ac vita tan* 
dem privatus. Amalasunta coiivcnit cuin Justiaiano in fìy^aazi'l^l 

J irofet^turam , et lUliaiu ikU cessuram , quod non adiinplevit. — Gìu~ 
io CesM'e Capaccio. 
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Poiò Giustiniano, altamente dispiaciuto a quel- 
la elezione , formò allora il disegno di reintegrare 
all’ Impero quella parte usurpatane da’goti; ed av- 
valendosi dell’occasione per avere un j)reUsto a na- 
sroiidere i suoi fini , fece sentile al nuovo re : — 
di’ ina tirino della corte di oriente pronunziare il 
suo voto nella scelta del sovrano d’ Italia — die non 
essendo in questo intervenuta jier negligen/a di A- 
MALASCNTA , avcssc il noiiiiiialo re desistito da ogni 
funzione della suprema carica , lincile dalla stessa cor- 
te ce Ile fosse Acnula T appi ovazione. — A queste 
minacce Teodi. to si sbig' tl'i , j ercliè non aveva an- 
cora (oU csercizio del potere consolidata la sua for- 
tuna : onde cenò cattivarsi l’amicizia dell’ impcra- 
dore , scrivendogli delle lettere piene di umiltà e di 
adulazioni; nello stesso timpo costrinse il papa Aga- 
pito a portarsi in Costantinopoli , per trattare di 
ijualclie aggiustamento coll’ iinixMiulore (a) ; e léce to- 
sto coniale delle medaglie col semplice suo nome 
aggiunto all’ immagine di Giustiniano. Ma non gli 
fu data alcuna risjiosla , e 1’ allàre rimase nello sta- 
to di prima. 

Impegnato Giustiniano nella guerra contro i Van- 
dali nell’ Africa , la.sciò per qualclic tenqxt Tcodato 
nel pacifico possesso del trono , .senza recargli mo- 
lestia alcuna. Il re goto , poidiè ebbe alquanto sod- 
disfatta la prima impetuosa brama di regnare, ri- 
volse il pensiero ad Amalaslnta ; ed avendo risolu- 
to di farla sua conquista, pensò di abbandonare Ra- 
venna , ciov’egli teneva il soggiorno, e di fissar la 

(a) ScnlloiiH TliwKlatus infemum !ia!)crc princ ip€in , l'caliira pa- 
pnin Agapitmii Costanlinojtolim misit, qualrnus ci apuil Ju^tiuianum 
iaoti impunitaletu lm]>eLrarct. — Paolo Diacono* 
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sede in Napoli , |)er avere slan/a c!:lp|»l•<’s^o alla pa- 
rente. A tale uopo spedì delle ])eisoiic nella Ciltà 
nostra , perchè gli avessero alleslila una casa ; ma 
scelse un luogo alquanto lungi dalle mura , dando a 
credere che a lui aggradiva in preferenza quel silo, 
perchè solitario ed ameno. 

In verità , sebbene il perverso animo diTeodalo 
si fosse in parte scoverto agli oahi di taluni , che 
lo afliancivano , il popolo viveva ancora abbacinato 
dalle iponile ai ti di Ini , e tic faceva rpiella stima 
che a saggio re vien dovuta. Avendo perciò gli abi- 
tanti di Napoli intesa la volontà del Sovrano [Olo , 
si dettero a fare de’ magnifici a[)parecchi per cele- 
brare con [wmpa la sna venuta ed il suo ingresso 
nelle mura , e per rendergli deliziosa la dimora. 
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En le piazze della Città si vedevano già 
gli artefici di ogni classe ergere obelischi 
e piramidi di legno ben dipinto , e trofei 
rappresentanti allegoricamente le gesta del 
barbaro princi|)c , ed architetture bizzarre 
e capricciose. Ma in maggior numei-o essi 
alTretlavansi a rivestir di stucchi la casa diTeodalo. 

Stava questo grande edilizio sull’ Isoletta del Sal- 
vatole, cioè sull’alto dello scoglio, dove al presen- 
te .sorge il Castello dell’uovo; e quantunque il rea- 
le palazzo , quando Napoli si governava in forma 
di repubblica , fosse stato nel sito, che attualmente 
occupa la Chiesa di s. Lorenzo maggiore , e sotto i re 
la Città nostra lo avesse avuto nel Castel nuovo(a) , 


(a) Carlo primo ti’ Angiò , a\ ondo conquistato il regno delle due 
Sicilie , cd cntiato in Napoli nel iu6G , ordìuò la costruùonc di 
onesto Castello per uso di sua aliitazionc : t!* quale oggetto si fe’ ce> 
dcic da' frati osservanti di s. Maria la Nova il coDTento eh’ essi qui> 
vi tenevano in un’ antica torre, detta tort'e maestra y e trasferì la lo- 
ro casa nel luogo che occupano al prcsinic. Le fabbriche occorse per 
ridurre a castello l’ antica torre e convento , furono c.scguite col dise- 
gno deli’ architetto Giovaiuii Pisano ,e compite nel ri83.^ L’impcra- 


^ Wì? ^ y ^ ^ ìf ^ ^ w Wìf ^ 
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ed altrove , pure in ogni tempo i più ragguai-devoli 

fi rsollaggi , e le persone reali han preferita sempre 
soletta , essendo quello un luogo assai delizioso. 
Anticamente lo scoglio facea parte del monte J?- 
chùi , oggi di Pizzofalcone. Si lé^>ge che per un or- 
rendo tremuoto siasi dalla terra staccato ; onde il 
mare lo cinse , e ne formò un’ Isoletta di rincon- 
tro alla spiaggia. Vari distinti soggetti della Città, e 
non pochi sena'tori c consoli romani che allora sog- 
giornavano in Napoli , si dettero a frequentare quel 
sito, ed a fissarvi le loro stanze di piacere. Fra gli 
altri Luculln , il quale visse circa mezzo secolo pri- 
ma di Cnsto , edificò quivi la sua villa , e le cele- 


dor« Carlo 5 .” le perfezioni e vi aggiuiue tre torrioni qniulri ; oltre a 
ciò vi costruMC dintorno i fossi colf alzare le strade , che prima era- 
no molto al di sotto dell'attuale livello. Ma il viceré O. Pietro di Tole- 
do , trovando il Castelld essere un’ abitazione molto incomoda c stret- 
ta per una persona reale, pensò di costruire un' altra Reggia. A ta- 
le uopo , tosto che pos^ termine alle nuore mura gii comiuciatc da 
Ferdinando primo d’ Aragona , nel 1640 egli diede principio alla 
£ibhricazioiie del Palakzo , eh* é il cosi detto Palazzo oeccnio , col 
modello dell' ingegni napolitano Ferdinando Manlio , situandolo ver- 
so il detto Castello , cui lo uni per mezzo di un ponte , perché vi 
avesse potuto a sua v<^ia pass.ire; quindi traslocò noa delle porte 
della ^itU da S. Chiara allo Spirito santo : c léce aprire 1 ' ampia 
c diritta strada , che da delta porta (distrutta |ioi nel 1781 ) mena 
air attuale Palazzo; e la strada ritenne il nome di Toledo.. — Fiv 
lippo 3 ." re di Spagna dispoDcndosi a passare in Napoli , il viceré 
D. Ferdinando Ruiz de Castro , conte di Lemos , si aflrettò a co- 
struire pel suo signore una Reggia più vasta e più magnifica , e nel 
i6oa pose mano al nuovo Palazzo col disegno e direzione del cav : 
D. Domenico Fontana. — Il di lui figliuolo poi , D. Francesco de 
Castro , rimasto luogotenente del regno , lo compì coll* assistenza del 
medesimo cavaliere. La sua facciata ha tre ordini , cioè il dorico , lo 
jonico, ed il corinto; c Ire porte: quella lU mezzo é fiancheggiate 
da più colonne doriche di granito deir isola del Giglio nella Tosca- 
na, — La magnifica scala del Palazzo fii archilettete da Francesco 
Antonio Picchiatti nell'anno 1648 ; ea^a dalla sinistra conduce a' rea- 
li appartemcnli, e dalla destra fa accedere alla reale cappella : que- 
ste fu net 1810 rìmodemata ; ma conserva ancora quaiiime pittura 
di Niccolò Roesi , e di Giuseppe Cam mar ano. 
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bri peschiere delle murene *, ma il suolo era a quei 
tempi molto ampio ; di fatti , quando il mare hquie- 
to e tranquillo , scorgonsi tra le acque le ve^gie 
di antiche fabbriche , e tutte di mattoni e reticolate. 

Polrebbcsi ancora credere , salvo il rispetto do- 
vuto a’ dotti Storici, die non già per causa di tre- 
muoto sia accaduto lo strano distacco di questo sco- 
glio dalla terra", ma che piuttosto il medesimo Lu- 
cullo vé r abbia occasionato , quando costrusse le sue 
vaste peschiere. Nè ci sono ignote altre simili ma- 
ravigliose opere sue : avendo egli tagliata dalia pun- 
ta del monte Posilirio quella rufie, che forma ora 
l’isola di Nisita , a 6n di condottare le acque ma- 
rine ne’ suoi vivai di pesci (a) ; onde Ciceronè la chia- 
mò Isola di LucuUo (b). 

Il luogo dunque a’ tempi ancora de’Svevi 'e dei 
Normanni , dice vasi luculUinum ; nè ha mollo che 
da’ nostri si appellava lucuUaiw , e corrottamente dal 
volgo lucugUano. 

Ma essendosi* in Nar oli propagatala cattolica Fe- 
de, gli osservanti di s. Basilio si jjortarono sulla no- 
minata Tsoietta ; e ridussero 1’ antica casa a mona- 
stero , e vi falforicarono una Chiesa , che a loro piac- 
que dedicare al Salvatore : talcliè il luogo venne chia- 
mato Isoìetia del Salvatore. In seguito i detti mo- 
naci, esseuido la Chiesa perseguitata dagli ariani., e 
da altri eretici sotto Valente (c) , si rifugiarono in 
altra terra ; cd il monastero restò per molto tempo 
abbandonato , e la Cliiesa dcserta.'Finalmcntc l iso- 


(a) Giovanni 

(h) hunc , liuloruin die1>us , vi(U‘ì»aiìi in imula clarissiuii 
adolescenti Lucuili , propinqui sui. ^ C/c. m ‘Philip, io. 

(c) Orsi, t. 7,1. 17. n. 35 . 
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Ietta cadde sotto il dominio di uomini prepotenti e )e> 
facinorosi, che la trasmutarono in ricettacolo di sre- 
golatezze e di ribalderie , e ridussero la Chiesa a )g> 
covile di scclleragiiii , e cavarono delle orride pri- 
gioui ne’ fondamenti di quella. g 

Nè servì ad uso di fortificazione , che verso T an- ^ 
no I j 54 , allorché Guglielmo i .® normanno , sopran- 
nominato il Maio a cagione della sua malvagia con- 
dotta , abbandonando il palazzo che teneva in Città , 
detto allora Castel Capuano ed oggidì f^icaria(tì), 
se ne costrusse un altro su quello scoglio , anche a ^ 
forma di castello , che da’ successori ’ poi venne con- 
dotto all’ attuale perfezione ; c fu detto dell’ uovo , 
per la figura ovale che tiene. — 

L’edificio avea forma di un solido quadrilungo^ 
ed era opera romana. I goti però , volendone rifor- 
mare l’ aspetto ed adattarlo al loro gusto , vi avea- 
no associato in più parti quel genere di architettu- 
ra usato in allora , e che a’ (X)steri piacque chiama- 
re gotica architettura. Onde vi si vedevano nel 
fronte delle lunghe finestre arcuate, e più ordini di 
sottili colonne , e quadri con intagli alla rabesca. Il 
suo ingresso, o vestibolo ^ er& assai largo, cd avea 


(a) Questo ampio edilìzio fu costrutto d.il re Guglielmo i.” , c ser- 
vì per abitazione sua e dei suoi successori , che 1' occuparono fìno ai 
tempi degli Aragonesi. Nel ii3i il re Federico , srevo , lo rist.iurò 
colla direzione dell'architetto fiorentino Giorajuii Pisano. Ferdinan- 
do i.°, d' Aragona, avendo ampliate la Città colle nuove mura die 
si veggono, dalla porta del Carmine a $. Giovanni a Carbonara , il 
Palazzo restò dentro a ed il re, che avea scelto il Castelli nuovo per 
sua Corte, donò quello di Capuana a Carlo di Noja, piiucipe di Sul- 
mona, il quale lo tenne, e dopo di lui lo possedettero i suoi eredi 
fino all' anno i55o , allorché sotto Carlo 5 . , il viceré 1). Pietro di 
Toledo , volendo unire tutt' i Tribunali , nè trovando altro luogo più 
capace od opportuno del vecchio Castello, se lo fece cedete da' pos- 
sessori , e lo ridusse al comodo del Foro , come oggidì si vede. 
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r aspetto verso l’ occidente , dalla parte che guarda 
Posili po. — 

£ questo Palazzo si stava ristaurando , per far- 
lo servire ad abitazione del nuovo soprano. Ma men- 
tre gli abitanti scorrevano per la Città , volgendo cu- 
rioso l’occhio a tanto magnifici apparecchi , due So- 
le persone ritirandosi in luoghi spartati deplorava- 
no le sciagure , eh’ erano per cadere sull’Italia. Era 
uno di costoro il dotto storico Gio : Aurelio Cassìodo- 
ro , segretario della Corte di Teodato ; l’ altro era Ste- 
fano detto il Citlaldo , guerriero di origine greca , il 
quale per mezzo di Cassiodoro aveva ottenuto un 
posto luminoso nell’ armata de’ goti; ed and>edue a- 
veano preceduto in Napoli il sovrano per allestirgli 
la Reggia , e disporre gli abitanti al trìon&le ingras- 
so del re goto. 

Essi dunque in un’ora del giorno, passeggiando 
fuori la città , lungo le sponde del mare , così tene- 
vano insieme il discorso ; — « Ecco , Stefano , av- 
verato quanto pur troppo il mio cuore avea pre- 
sagito M diceva Cassiodoro all’amico « Sappiate che 
ninna simulazione può tenersi lungo tempo nasco- 
sta (a) — e questo principe goto , che h a saputo in- 
gannare la. buona ÀMALASonTA, sarà quanto prima 
conosciuto ed abborrito da tutta l’Italia. D’altronde — - 
nè aU’ammalato un aureo letto, nè allo stolto la splen- 
dida fortuna può recare giovamento (b) ; — egli ha 
cattivo cuore : ecco già comincia ad associare al co- 


(a) Demnph. lent. pyth : 

— eùS'tpuct mpoaritnerK roAi — 

(b) Dtmophili simil: )0J 

— Oùti TÒf àppafof n , euri var « - 

yònTo* iirtanfiia — 
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mando uomini perversi come lui , jier essere da quel- 
li diféso , e sostenersi nel posto rapito ; ma il suo 
regno sarà breve. Sento che le armi di Giustiniano 
si stiano volgendo contro di noi, e sebbene Teoda- 
to abbia spedilo incontro al nemico il suo cognato 
Eurimondo per contrastargli il passo nell’ Italia , io 
tengo per certo che queste terre diverranno tra non 
molto un funesto teatro di guerra. *» 

« Sì , non v’ingannate *> disse il Cataldo «.nel 
carattere di Teodato trasparisce un’ ombra di cuore 
malvagio, e l’avere egli eletto alla caricala più ge- 
losa il suo .intrinseco Vitige , è per me pm% im ar- 
goqiento di tristo presagio. £ piango U destino del- 
r infelice Abialasurta , e di questi popoli , che , i- 
gnari del proprio pericolo , prestano accoglienza , ed 
oflìono omaggi all’ istrumento della loro miseria. Ah 
doveva io dunque, dopo di aver percorso ramingo 
tante stranie terre , metter finalmente piede nell’I- 
talia , in questo fiorito giardino dell’Europa , per 
ved<n-lo minacciato da nera tempesta ! Ma . . . ora 
che ne abbiam tempo , Cassiodoro , pregovi a nar- 
rarmi il modo , con cui questi barbari siaim giun- 
ti ad impadronirsi di queste provincie. Son di Ate- 
ne , come sapete, ed il mio paese è stato pure s(^- 
getto alle loro invasioni; ma non ho mai potuto 
comprendere., come }x)[m)1ì tanto rozzi ed indiscipli- 
nati abbiano acquistato sì, grande potere , da soggio- 
gare valorose ed estese nazioni. Deh! dunque, com- 
piacetevi di mantènermi la parola , e cominciate il 
racconto. » 

« Voi in verità , o Gitaldo »j disse lo Storico « mi 
chiedete di cosa , eh’ è molto lunga a narrarsi ; per- 
chè debbo retrocedere ad un’ e[H)ca assai remota , 




Digitized by Google 







— 3i — 




e cominciare a parlarvi del romano Impero , il 
quale ebbe grande influenza a tutte le vicende, ^ 
cui soggiacquero le nostre regioni. Ma essendo voi ^ 
passato a vivere in queste terre , è necessario che co^ 
nosciate i tristi casi , che loro piombarono addosso , 
princijtal mente dietro la dissoluzione di quella gran** 
de monarchia. 

Un Impero così vasto e così forte sopra tante 
nazioni potea ben paragonarsi ad alta e robusta quer- 
cia , che in mezzo a' campi eleva la sua fronte mae- 
stosa , e le radici stende d’ ognintorno sul teireno , 
inconcussa a sbuflb di vento' impetnosò , ad inrocr- 
versare di gagliarda tempesta. L’Italia stessa , d^e- 
nuta sua conquista e sua provìncia , sebben dilania- { 
ta ed ammiserita nella lunga lotta delle armi dei I 
romani , e di altri nemici che ne pretendevano il ' 
possesso ,-non si sarebbe forse doluta del caso suo', 
attesa la saviezza delle leggi , ccdle quali il vinci- 
tore la dires.se. Ma quello stesso popolo vittorioso , 
ubbriacato dalla soavità di fante conquiste , si la- 
sciò dominare dall’ambizione , per cui venne lacera- 
to dalle furie de’ partiti : quindi si abbandonò al- 
l’ ozio ed alla mollezza , e permise eh’ estranea gen- 
te si fosse introdotta ne’ suoi domini; e guardò con 
indìflièi-euza il massacro de’ migliori abitanti fatto *da 
quelle barbare armi*, lo scempio e la ruina de’ più 
preziosi monumenti dell’ antichità , lo stei-miiiio e la 
distruzione di tanti terreni , che diventavano preda 
degli usurpatori. ^ 

Giacché dovete sapere che , cacciato dal trono il 
tiranuo Tarquìnìo , e distrutto il potere de’ re , Ro- 
ma , ad iraitazioue delle rcptdjblkhe greche , volfo ^ 
farsi govej'uare da nuovi- magistrati ; i quali coirU 
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spoodevaDO a’ vostri Arconti •, sebbene con altro no- 
me l’avesse chiamati Consoli', c questi funzionava- 
no da Sovrani , guidando ancora gli eserciti in ca- 
so di guerra : onde , tranne il nome c le insegne rea- 
li \ essi godevansi nella loro carica annuale tutte le 
regie prerogative. 

I romani dunque , portati sempre ad acquistar 
nuove terre , posero anche piede nelle nostra Cam- 
pagna. Sotto i consoli Sp. Cassio ed Opitre Virginio , 
i primi popoli ad essere soggiogati , furono gli Au- 
runci , cui tolsero la città di Pomezia , che questi 
aveau già tolta a’ Latini (a) ; e ciò accadde verso Ip 
anno sSa di Roma, ossia 5oo anni prima del co- 
mune Riscatto. Essi però erano soliti di riguardare 
non come nemiche le città, che avevano sottomes- 
se , sebbeu le distinguessero co’ privilegi di federa- 
te, o di municipi, e talune altre le tenessero sotto 
la condizione di colonie , e di prefetture ; ma in ciò 
influiva il modo, con cui quelle si erano co’ vincito- 
ri portate (b). 

Essi tenevano per inviolabili e sacre queste fede- 
razioni. Ma sovente si servivano del pretesto che le 
città avessero in qualclie modo violati i sacri drit- 
ti d’ alleanza , affin di ridurle in prefetture. Oltre a 
ciò. tenevano un altro motivo d’ accusare mancamen- 
to di fede , e ricorrere alle solite usurpazioni ; giac- 

(a) . . . . Sequenti anno , Com^ules Opiter Yirginius , et Sp. Cas- 
sius , Pometiam primo vi , deinde viocis , aliùquc operibus opjiuyiiaruiit. 
— TUo Livio , Uh. 2. 

rb) Eorum, qiue Romania obediunt , partem regea tcncnt ,aliani ip- 
ai habent provinciae nomine , et Pnefèctos, et Qusestoi-ca in cain mit- 
tnnt. Sunt et nonnulla! civitatea liberai conditionis , alix ab iiiitiu 
per amicitiam romania adjunctae. Sunt et principea quidam aub -eia , 
et reguU , et sacerdotea : hia permiaaum est patria acciari iustitula • — 
Strwione , geogr. 
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citò (|Ui:’ |) 0 |toli , i quali venivano ammessi alla loro 
divo, ione , ii'on jìolevano |)in liberarsi da quella ser- 
vile allean7.a , senza rendersi rei presso i vincitori , 
nò muovere guerre o trattare di altro negozio col- 
le città vicine , pria di averne chiesto il permesso 
a’ romani , i f[^e.ali per lo più non lo accordavano. 
E (piesla era 1 unica cólpa , che oscurava alquanto 
la loro gloria. Vedeasi che la maggior parte delle 
loro spedizioni militari eran mosse da frivoli' qnc- 
testi , ed in sostanza dalla brama di acquistare ct(>- 
ininio. Déb resto i popoli vinti , tranne un lieve tri- 
buto che doveano prestare alla rqmana repubblica 
in tempo di guerra , non erano in altro molestati , 
c potevano sei vimi delle proprie leggi c de’ mede- 
si mi loro magistrali. 

Intanto Roma fu occupala da un serio afTure, 
Trenta eillà , pendciuio dal lato di Tarqninio , le si 
erano dichiarate per ncrniche. Ma il popolo , aggra- 
valo da'.le Sjiese della .guerra , si delle alla rivolta , 
dimandò l’abolizione delle lasse , nè volle prestarsi 
al servizio luibtare. Il genato fluttuava tra le due 
op[K)sle idee, di rigore cioè, e d’indulgenza, tino' 
de’ consoli, Valerio, si dichiarò in favore del popo- 
lo; Appio Claudio insisteva che si fosse presa cru- 
da vendetta de’ sommossi. Li questa disparità di o- 
jiiii.oiii , il senato propose al popolo la elezione di 
un nuovo magistrato , il quale fosse stalo rivestito 
di LUI iliim.lato potere. Èa plebe , coll’ idea di av- 
viiue il potere de’ consoli , accettò questo piano , e 
per commi consenso fu eletto Largio alla sublime 
carica di Dittatore (a55) . 

Non tardarono i Dittatori ad abusare della loro 
carica ; uè couteuti dell’ autorità eh’ esercitavano snl- 
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le deliberazioni did senato, essi volle-o irror;arsi il 
drillo di coinaiidare anche a pcuoni liell’ esercito , 
lasciaii'lo ap|>('iia alla cavalleria il così dello iniw- 
stro de snidati. 

Oppresso e sbigoltito il popolo dagli abusi dei 
diversi magistrati , mostrò desiderio di esser gover- 
nato da leggi scritte, le ijuali avisser potuto met- 
ter freno a tarile inconvenieiize. Allora si .coiicliiu- 
se di-sjiedire in Atene e nelle città greche d’Italia 
un corpo di uomini saggi, per raccogliervi le leggi 
più adattate a formare la felirità della rornana re- 
pubblica. A tale oggetto fumilo iioininali S. Pcslu- 
mio Albo , Ser. Sulpicio Carni rino , ed A. Manlio. 
Costoro scorsero la Grecia . e recandosi iieirilalia , 
si fermarono nell’ Ktruria , donde fecero poi passag- 
gio itella iio,stia magna Grecia ; e da per tutto rac- 
colsero i migliori sisli mi di legge. 

Questi tre senatori tornarono dopo un anno in 
Roma; i cittadini cbiescio che si iiisscro scelti dei 
soggetti idonei a dar la forin.i c l’ attività a rjnello 
leggi. Cosi vennero creati i /^ece/;.i>ÓY (.^iiu) , i qua- 
.li le scrissero sopra diixi tavole; ed essendosene in 
seguito aggiunte due altre , furono poi {lette per sem- 
pre leggi delle dodici tavole. 

Èra tanta la .santità e la giustizia di quelle leg- 
gi (a) , che Cicerone un grande elogio ne forma. Pe- 
rò i Decemviri si resero aneli’ essi odiosi al popolo ; 
e finì la loro magistratura allorché Appio Claudio , 
lino de’ dieci , volle usare violenza sulla pei-soua di 


(a) Fremant omnes licei , dicam quod ^litio : bibliothecas , meher- 
Olle, omnium philosophorum unu» mihi videtur duodeclm tabulariiin . ^ 
libellas , si quia legum ibntes , et capita viderit , et auetoritatis pon- 
dere , et utiUutis ubertate superare. — Cicerone. 
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Virf;iiiia , Tij'lia di;l centurione Virginio , promessa S8> 
sposa al tribuno Icilio. 

Intanto un Ditialore, Emilio Mamertino, essea- ^ 
dosi abbonacciati i torbidi della guerra civile , voi- ^ 
se di nuovo le am»i contro di noi, e venne a sot- ^ 
tomeltere i Fidcnatì , ed i Vejenli , popoli del Lazio , ^ 

i quali , come pretendevano i romani , si erano a- 
vangati nel loro territorio (3a8). — Quindi i con- ;8> 
soli M. Valerio Corvo , ed A. Cornelio Cosso assog- ^ 
gettarono i Campani ed i Sanniti (4* *)• — Poco do- ^ 
po , sotto un altro Mamerliuo, e C. Planzio Decano , 
lurone similmente ridotti i Volsci colla città diPi- 
perrto(425j . — i E Palepoti , e Napoli in tempo di 
Q. Pubblio Filone ( 428 ) , {lerchè gli abitanti avea- 
no fatta alleanza co’ Sanniti e con altri popoli con- 
tro la romana jx)teiiza. Ed allora fu die questa cit- 
tà, mercè la savia condotta di Carilao e di Ninfio , 
principi della repubblica , ricevè da vincitori il privi- 
legio di federazione. — E gli Ernici , durante .il con- 
solato di T. Sicinio, eC. Aquinio (44^) • — E gli 
Equi dal dittatore C. Giunio Bifolco (45 a) . — Fi-' 
nalmente , allorché i Tarantini trassero nel loro par- 
titó i Sanniti , i Lucani , i Me.ss&pi , i Bruzì , que'del- 
la Puglia , e dalla Grecia il famoso Pirro , tutt’i no- 
minati popoli con altri ancora a loro adiacenti , co- 
me violatori della fede data a’ romani , furono sot- 
tomessi alla loro Signoria ( 470 ) talché l’ Italia in- 
tera dovè riconoscere il potente vincitore ( 498 )-(a). 

Allora le nostre regioni subirono una nuova for- 
ma di governo , giacche le romane leggi faceano par- . 


(a> V . Onofrio Panvinio : quomodo Imperium remanum crevent ,, 
fot. (Ì71. . 
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locipare tanta utilità e vantaggio, che i popoli sì 18> 
vinti , che alleali ed amici , e nazioni lontane an- ^ 
cora le abbracciarono , e proprie le rosero , e modi- J3» 
ficarono i loro statuti alla maniera di quelle. Napo- ^ 
li però, come foderata, ritenne la medesima poli- ^ 
zia , quantunque fusse obbligata a contribuire a Ro- 
ma , in occasione di guerra , un certo numero di nà- 
vi; come accadde al tempo della prima guerra ear- 
taginese , allorché tanto Napoli , che Taranto , Locri , ^ 

ed altre città marittime mandarono a’ romani cin- £ 
quanta navi b(Uje allestite. Ed in questo ed altri hi- ^ 
sogni doveva ancora poi^;orle qualche soccorso in ^33 
generi o in danaro: e così fece quando Annibaie ca- }tP 
lò nellTtalia , avendo essa inviato a’roraani , come ^ 
a loro buoni amici , quaranta tazze di oro massic- ^ 
ciò , il quale dono fu riliutaio generosamente dal 
Senato , che per gratitudine ne accettò una sola. ^ 

Ma in compenso di questi obblighi o pesi , Na- g . 
poli riceveva da Roma non pochi privilegi; e tra ^ 
gli altri aveva quello di prestare asilo a’ stessi ne- )e> 
mici di quella città dominante. In fatti , Tiberio Ce- 
sare essendo fuggito da-Roma colla diletta sua Li- ^ 
via , ricoverossi in Napoli , come in città federata (a). ^ 

Che che ne dicano taluni , i quali attribuiscono ad 
Augusto l’aver dato questo privilegio a Napoli , jjer- 
che la sua Livia , condottavi dal primo marito Ti- 
l)erio , vi si era ne’ maggiori pericoli rifuggiala. j9, 
Que’ popoli poi , che spontaneamcaite si sotlomet- ìGa 
tevano alla repubblica romana, o le ^veano presta- 


(aj Cssare ocoiso ciincti» tiirl>arnm mctu aholition.'’n> facli <J«ccr- 
ncritibus , ctiam <|o prseimis tyraiinicidamra refcrL-ndu,’" c^suit . . . 
deditione a exteris f>cta , tolus peemansit in partibus, ac |U'iiuo Pi'i^ 
neste , inde Ncapoliin evastt. — Svetonia in TVieriums 4' 
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to qualche importante servigio , passanclo in Roma, 
^tlivenivano partecipi di tutti quei privilegi , che li 
stessi rouìani si godevano; e nel medesimo temix) 
ritenevano le proprie leggi , li stessi magistrali , e 
la patria libertà. Però qiie’ popoli , non potendo tut- 
t’insicine fissarsi in Roma, le città loro vcnivan di- 
, chiarare municìpi , cioè a dire partecipi degli ono- 
ri o ])ierogative de’ cittadini romani (a). jg. 

Che se i romani, colla forza delle armi , riduce- ìi> 
vano qualche popolo alla loro Signoria , affin di to- ^ 
, gliergli ogn’idea e qualunque strada alla rivolta , 
mandavano ad abitare nel luogo conquistato un cer- 
to nuinci o di cittadini ; e quel luogo diventava Co- 
romana. Sebbene pero avessero diversi altri 


motivi da .spedire queste colonie, come; per allevia- 
re le città dal crescente numero degli abitanti , e 
mettere a coltura que’ campi che avevano sottopo- 
sti ;o per dilatare sempreppiù nell’Italia le fami- 
glie, e quindi rimpei-o romano. E queste venivano 
governate allo stesso modo della repubblica roma- 
na , avendo i decurioni che rappresentavano la no- 
biltà, od equivalevano in dignità a’ consoli ; ed i 
plebei ; come anche gli edili per la cura delle fabbri- 
che , i questori per l’erario,! censori che invigila- 
vano sui costumi degli abitanti , ed i ministri sa- 
cri , cioè i pontefici o gli auguri per ciò che ri- 
guardava le cose divine. Pozzuolo , Acerra , Linter- 
110 , Nola , Nocera , ed altre città furon soggette in 
vari tempi a queste colonie. 

(a) Municipia Bunt civitaloj suo jure etiegihus ulentea , muntri- 
bus Cmicn popoli romiiiii , et honoribus fungeiites. Proprie tuineit 
mumoiprs diciintur , qui in civitatem rom.anam recepii , muiùwn parv 
tkifi i liimt. — Pompeo Festa, V. Municipium. 
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Riducevano finalmente in Prefetture quelle città , 
che si erano a loro ribellate , violando i {>atti stabi- 
liti é la data fede ; ed allora esse soggiacevano a 
duro e penoso governo , perdendo ogni libertà ed 
arbitrio di vivere colle antiche leggi , ma invece do- 
vevano ubbidire al comando Prefetti ^ ch’erario 
magistrati loro spediti da Roma. Capua, dopo la se- 
conda guerra punica , Cuma , Casilino, Volturno, e 
diverse altre , dalla condizione di colonie e di mu- 
nicipi , passarono a quella di prefetture , ciò che spes- 
so accadeva , secondo le diverse fasi di que’ tempi. 

óltre a questi privilegi , i romani eran soliti ac- 
cordarne degli altri a coloro , che non Irovavansi 
ascritti alla vera cittadinanza romana : tali erano U 
jus lazio concesso a que’ che si rimasero alla col- 
tura de’ campi , quando i romani , distrutto l’impe- 
ro latino, traslocarono in Roma gli abitatori di Al- 
ba Longa ; come pure agli Equi , agli Ernici , ed ai 
Volscì , allorché vennero soggiogati , chiamandosi an- 
che Lazio il tratto di paese , che questi occupava- 
no (a) : il ìus italico dato a que’ eh’ erano nel re- 
cinto d’ Italia , ma fuori di Roma e del Lazio , e cou- 
tisteva in municipi , in colonie , ed in città fedei-a- 
te ; ed il jus gallico dato alle città fuori ’d’ Italia , 
lo che propriamente era un ridurle a provincie , to- 
gliendo loro ogni libertà. 

Sono obbligato a spiegarvi quasi minutamente 
queste cose , perchè molte di esse sono state mala- 
mente intese da’seittori. » 

« Oh Cassiodoro ! » sciamò il Cataldo « io vi sou 

(a) Ab inilio njnidera palici crani Latini 5 poatmodum vero , per- 
domatia ,£<]uis , et Volscis , atqiie Hernicis , omnia horum ager Lati- 
Dus appellatila cat — S Irabone ,lik. 5. 
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grato ]ier tanfo verità , che mi fate conoscere. Sì , 

(li tali materia molti molto ne han detto , ma le 
loro opinioni son discordi in sè stesse e tra loro ; 
ed IO vi confesso che, al paragone, stimo le vostre 
come un tesoro. Pioseguile dunque , che io vi pre- 
sterò ascolto eon piacere , e ringrazio la prospera 
occasione , che qui ci ha menati , lungi da’ fastidì 
della Corte , onde io potrò apprendere da voi noti- 
zie tanfo interessanti. » 

« Un altro cangiamento succe&se ancora nelle no- 
stre regioni « soggiunse lo storico « I romani che 
in origine parlavano la lingua opìca ovvero osca , 
trattando con. altre nazioni dalla loro diverse, ave- 
van mutata 1’ antica favella in un nuovo idioma , 
che non era in tutto barbaro , nè in tutto greco , 
ma misto e diverso (a) , e si diceva latino", ma quan- 
do posno piede nell’ Italia , essi usavano un dialet- 
to projjrio del volgo , perchè la sola gente colta del- 
la loro nazione si facea distinguere dal rozzo popo- 
lo adoprando la pretta e nobile lingua. Dovendo es- 
si dunque aver da fare per necessità colla gente fe- 
derata , cominciarono ad apprendere alcune voci del- 
la greca linona , che allora da noi si parlava , e le 
terminavano alla latina ; i vinti stessi , sempre in 
minor numero de’ vincitori , furori costretti a servirsi 
di un^linguaggio , ch’era loro dettato dalla forza (b) , 
ed a' oro modo lo pronunziavano. Così le due lin- 
gue a poco a poco si mischiarono e si confusero , 
e prevalendo la latina , ch’era più divulgata , scom- 
parve in gran parte la greca ; e la nuova lingua fu 

(a) Romani autetn linguam neque omnino liarbaram , ncque omni- 
no groeecam , ecd mìxtam lo({uuntar. — Dionìgio AUcarruiuto ,Li, 

(b) S. Agoatino , deCivit. Dei , lib. xur , cap. 7 
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usala ueir Impero romano e iicH’ Italia; ma era (]iiel- 
la uua specie di latino assai corrotto c straiuminitc 
pronunziato (a) ; e dicevasi rustico romano , o lin- 
gua romanza. Però nella sola Corte , e presso tut- 
t’ i letterati usavasi il, dire pretto ed illustre , ed il 
volgo parlava il dialetto e la lingua con otta 

Intanto la repubblica romana fu per perdere tut- 
ti gli acquisti che avea fatti. Essa venne travaglia- 
ta dalla celebre guerra sodale-italica , la quale eb- 
be origine dalla seguente causa. Trovavasi C. Grac- 
co in Roma tribuno della plebe (653). Costui a (in 
di guadagnare gente a’ suoi progetti di ambizione , 
ed obbligare il popolo ad accogliere le nuove l\ig- 
gi che voleva promulgare , ammise tutti gl’ italiani 
alla cittadinanza romana. Il senato si risentì di que- 
sta novità ; onde i consoli Q. Muzio Scevola , e Li- 
cinio Crasso opponendosi alla legge del tribuno , or- 
dinarono che , tranne i nativi romani , niun altro 
dovesse includersi nella detta cittadinanza (655). 

Allora gl’ italiani , mal soffrendo di vedersi to- 
gliere i privilegi loro concessi da C. Gracco , si det- 
tero ad ordire una sommossa. Favoriti da M. Livio 
Druso, nuovo tribuno della plebe, fecero semprep- 
più palesi le loro minacce. I consoli L. Filipp e 
Sesto Cesare vollero servirsi del rigore, e comin- 
ciarono dal mettere a morte il tribuno. I malcon- 
tenti non tennero- più freno al loro sdegno , e con- 
giurarono una vendetta contro i consoli ; ma per- 


^ (a) at , c^uemadinoduni Tontcs quo longiori alveo variù 

bine inde aquia adaucti , puriori minus unda decurruut , ita civiiim 
roinanorum coloniae , in divei-sas provinciaa dedu'cis , patrii idioina- 

tia purìtatem peregrinis vocahulis corruni|iebant — Card. 

Arrigo Norùf in crtnotaph. Pisan. diss. if, cap. i. 
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cliè a questi riuscì di sottrarsi colla fuga alla mbr** ^ 
te , i somiTiussi scagliaronsi sopra il proconsole Q. Ì8> 
Servilio ed il suo legato Fonteo , ól ambedue li ^ 
trucidarono. 

Roma si mosse albra coalro gli uccisori ; ma es> 

. ^ncTòsi associati a questi i Latini , i Marsi , i Picena- 
I otini , i .Piligni , i Marrucini , i Pompèjani , i Picen- 
tini , i Veslini , i Pugliesi , i Frentani , ed altri po|)o- 
li d’Italia , -sotto il ‘comando de’ due valorosi con- 
soli Q. Pop<:dio Silone , ’e Q. Pepio Mutilo , quella 
guerra, fu detta sodale-italica. 

• Durava .questa ‘guerra da cinque anni, e nelle 
opposte tiizinni erano jieriti i più distinti soggetti , 
{dlorcliè ima nuòva legge venne a calmare ogni ci- 
vile discordia. Fu (juesla la così detta legge Giulia , 
per mezzo della (filale lult’ i popoli della nòstra I- ^ 
talia furono di nuovo aimnessi alla romana cittadi- )s> 
nanza. • ‘ |S 

. Ma se da una parte questa legge fe’ cessare le ^ 
tante stragi , die si commettevano dallo spirito di » 
jiartito, essa fu da un altro canto la causa , percui 
r linficro romano cominciò a perdere l’antico splen- 
dore , ed a cadero in quelle miserie , nelle quali 
trasse ancori^ la nostra sciagurata Italia. 

Imperocché , essendo in Roma concorei molti stra- 
nieri a queir invito , la maggior parte de’ quali e- 
rano originari da barbare nazioni , questi ebbero oc- 
casione di unirsi a’ malcontenti , e facinorosi delia 
città stessa, e formare una congiura, di cui al pre- 
sente ne risentiamo le funeste conseguenze. Allora 
fu che la lingua latina , la quale sebben molto cor- 
rotta , era pure la favella de’ romani , si andò sem- 
pre conlbudcndo c mischiando con nuoite voci, e 
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degenerando dall’ antica pronunzia , cambiossi in u- 
na lingua che miscellanea fu delta ; ed essendosi 
}X)i questa difiiisa nell’ Italia , venne chiamata ita- 
lica e volgare (a) , quantunque non difièrissc molto 


(a) Intorno alla ori|;ine deU’aUuale italiana favella , gli scrittori non 
convrogonn tra loro. Il Fornerio f in notis ad Castiodorium , Uh : 

IO. cnp il ) dicr clic nacque sotto Giustiniano , e soggiunge ebe a 
quel tempo fi stipulò in Roma uno stromcnto conceptwn to fin ser- 
mone ijito mine l'ulgus Italiae loauitur. Ma que* che più sanamen- 
te in tal materia bau pensato , yogliono che verso il nono secolo que- 
sta lingua tiis-c cominciata ad usarsi nell' Italia. Essa però tenera in 
que' tempi il ei-rme della latina favella , eh' era 1' antica lingua par- 
lata nelle noMvc regioni , e la tris*' novità del liarbarismo jprodotto- 
vi dalle II..7.ÌOPÌ settentrionali — « Leggendo le scritture di quell'e- 
tà » ili.;c il l'erticari nella difesa di Dante u reggiamo che le paro- 
le pei'tiueiili al vivete sono per lo più de' latini , e qudie pertsnen- 
ti a*' iii'igi.ìU'ati e alla guerra iter lo più sono dei barbari. Perchè quel- 
la COI eurioue era governata da queste due necessità : che il vinto cioè 
impai. ISSO qiifllc voci, che gli ucttava la forza, e il vincitore quel- 
le ibi,' j.'li licitava il lùsogno. Laonde il goto, che voleva il poM, e 
udiv.1 due da' pteliei latini da mihi ìllum panem , cercava imitarli 
per cw're da quell i inteso, c dicco d« ... mi ... il .. . pan* ; le quali 
parile es-euilo latine, erano solamente mozze , secohdo le native prof- 
tircirie di qiic' selvatichi. Kd .il contrario i nostri , per la ragione del- 
la iiir/.H, dppreniievano da coloro i nomi dell' arme che li oppressero 
e de' nuovi reggimenti che si fondavano. » — Era dnnquc la volga- 
re lingua e l'Cf.zd c plebea , ni: lrovav.insi più nomini cacaci di cul- 
tura , I quali avessero (Xitiito inniidarla da tante sozzure , e renderla 
degna di y^i.a na.'ioiie iueiviliia , qual' era l'italiana ; giacché , nella 
ici ■iK C rablna de partiti c delle fazioni che laceravano le nostre terre ' 
sotto la iiii'iioteirza di uomini ignoranti e facinorosi, i dotti non più 
si raduoav.mo h far pompa della loro eloquenza , eje Corti de' prin- 
cipi gia<evano S}voghc di ogni splendidezza , e di ogni genio per le 
belle ar'i. Cosi , collo scorrere degli anni , questa lingua mntàndosl 
tolalnieiile dalla latina , era sempre meno usata dagli eruditi, i qua- 
li, al dire di I TiralMisclii , tenevano a vergogna riotrodunre ne' foro 
iiliri quel volgare linguaggio. 

I ti . verso la line del decimo secolo, che l' Italia , quasi svelan- 
dosi da lungo lel.irgo , cominciò a sentire qualche genio per l.i lel- 
teratiiiv. Jiilbiiroiio a questo le emeiate , per cui gli uomini ebbero 
o> adone di aiiiuirarc nell' octndinle i, suolimi prodotti delle arti e 
dette siirai/.e gieciie j e Tessersi staJiiliti tra noi molti arabi, i quali 
a|riroiio in Salerno una scuola di medicina; e la famosa Accademia 
di glurópriidenza fondata in Bologna , dove Irttetio dettava i precet- 
ti '(iella romana legge ; ed il nuovo sistema di musica inventato da 
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(la quella, die i romani parlavano. Ora jierò ben di- 
vei-sa è dall’ Italie» antica , nei chè le barbare na- 
zioni che succcssiv.ìmcntn Icntno inondate le pro- 
viude nostre , d Itan comunicuta l’ euiàsi , la pro- 


"i 

«o! 

«Oì 


Guido Ar'ìUna , per cui il caiitn ej i( suono ac(piistorono più &ci> 
litù c dolcejsta j e lo spirilo cavj(tere>c<>, die trassesgU animi a segna* 
tarsi col valore delle aiii:i;cd mia f ila smania ili sfogar nella nuo- 
va lingua ciò che il cuore pr^f iva nell' incanto delia bellezza : ed 
altre simili cause, clic f.i<<iano sentire alle gelili la preziosità di una 
nuora esistenza. — Quindi il primo passo ebe diede verso il miglio- 
ramento fu nel genere .ireinnieo del ve.so , ed al tempo d' oggi non 
ci rim.ane altro luoii un ^nto della i imitivi fivella,chi! qualche squar- 
cio poetico, cd il piiiio l'abbuii'ui II una tsccizione sistcnte nella 
caudale di f otraia , dove li -yonii quc.ti velai : 

Il aule centi} tremate cimjue nato 
Fa ifiiriln trripin n /{orzi coiittcrato, 

F'i Atiinliiu .'.Luipiore , 

I Et Gliilmo fu i' avc.'ore. 

cioè : nd 1135 fu f.iU i lo e ào' lerapio ,a spese lU Guglielmo , dallo 
scultore Nicalù , c eoo acr^’.a a -i. Gi irgio. — L'altro ricavali da 
lina lipidi', che o trova ncH.i ca.a Olialaiui di Vireiize: caia contie- 
ne uM fatto avvo'uiiu .ad Ulalduio Uh. ddiai, uno de' maggiori di qiel t 3*. 
caiaùi. Trovavasl. casUii a ca< lùi con j'ederizo i.® in Mugello , villa ^ 
di Toscana; ed avendo pieiu V'i'O un cm-vo, l'imperadore volle pren- 
dersi il irasluUo di iteeid.rlo ne'le mani del cavaliere , al quale poi 
c(m''‘enò il ra nn o cranio i oti’ .• limale , asiegnaudolo c-ame lUmiin 
della fniii'rlia Uè VUui. J.a *■ u-udi è fatta eom® una prosa , e c isi 
dice : — De Jacoì-e Ut» , (Jruiiiif refiro ChrUto, - Fticlut in fe- 
tta Serena - Sanc'a dÌiir;os ùh.gdatena. - Ipsa peculiariter udo- 
ri - jld Denm, pir> me pccciitori. - Con fa meo cantare, - DitUo 
vero narrar» - NiiUo ne diparto. - Anno aàUesimo - diritti salu- 
te centesimo - Octua^etim» nu .r'.o , - Cucciuto da veltri - A fu 
rore ,P‘t' quindi ehri Muqellani cespi , lut cei vo ; - Per li carni 
o//> feriamo,- ULcldiuo qenio aiuùmio , - Allo sturo Imperio servo. 

■ AUi 

loti 
Ila - 
■.-ole che la 
meo ptAre è 
giù di Azo , - 

Dello già Uhaldiiio , - Dello già Ootichino , - 0< /(o giti f-uconazo. 

£ quaiitimquc il Mu.at ii'i , ed il t'il'r.Hisciii ,c. ..itio la pubiili 
ca opitiionr degli sciittoi'i vogliali misilere i.i dutililoi'autcMitHdlàdel 
primo oempio ; c miIiIioii Ih slc iso Tirabosclii di unita al £u[Uauiiii 
tentino incolpala: la lapida di Ubaldini e di anacroniami ,e come ipo- 


^ j OH» feriamo,- ULcldiuo genut tuUundo . - Allo stura Imperio sei 
^ • Vco piedi ad avt.cjóuvii , - L'C con le mctii aggrapparmi - ^ 

J cor /li suoi dilli tiYieto. - Lo mugsio Sir Feitricn , Cfie scorgeo 

^ trtilcico , - A corso lo svenò di Jàctu. - Però mi fio don del 
^ Comuni fronte bella, -Et ^er le rwiora degnai - Et 
^ sìa - Della prostipia mia - GraJ lit.i inseguii, - f.o a 

j Ugii ìo,- Et Ciiareiito ai'ti mio , - ilià tf Vgicìo, gii 
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nuDÙa , e non poche delle loro voci. 

Quindi accadde nella città di Napoli una nuova 
fórma di governo , il quale fu detto misto. In ve- 
ce degli arconti , de’ demarchi , de’ fratearchi , e di 

criU e «pacciaU in epoca al fatto poateriore , io , che potrei addurre 
molle ragioni per abbattere quella de' citati autori , k il loogo mi 
permctieaee (fi trlttarc difiiiaamcnle bb tale materia , mi io giurare le 
testimonianze dello atorìco Borgbini , e di Giov; Battuta Gbaklini , 
non ebe la opinione del Qoadno , il quale «osi ai esprime ; — ccNé 
mi curo che il Fontanini I' abbia in dubbio rirocatta , sospettando 
dell' antichiU' e della verità di esM. PcKhà , per una parte frivole 
afiàtto tono le ragioni tue di dubitarue, e per avventura non altro 
motivo ebbe ebe il tuo genio biizarro di derogare alla gloria di 
tutti coloro ebe più poteva ( per paltra , già erano state le tue ra- 
gioni da altri proposte, e rigettate, e sciolte , prima ch'egli le ri- 
(dùamasse di nuovo alla luce. (" Storia e ragione di ogni poesia i tom. 

i.fdùtinzione f., càp. 8 . , pari. i. ). — Per non portare 
altri esempi , oltre i già notati , io passo a teascrivere qualche stro- 
fe di una canzone fitta da un tal Vincenzo , ovvero Giulio di Aloa: 
mo, città di Sicilia) la qual poesia fi) la prima a compare ooo qual- 
che regolarità ed ordine , e(i a mostrare un certo mi^ioramento nel- 
la fivella , quantunque fosse bruttata dal dialetto doiliano j ed ecco- 
ne la prima stanza : 

Rosa fresca, aulentissima, ea pari in óer C essate , 

Le donne te desiano pulcdle ,fnaritate. 

Trcdiertu de ste Jòcora,se teste ahotontate. 

Per te non ajo abento notte « dia , 

Pensando pur, di t>oi , madonna mia, 

E (luesto CiuUo scrisse prima (lei ■ igB , come si ricava da un pas- 
so (Iella medesima canzone , in cui risponde Rosa , l' amica del poeta : 

Se tanto avere donassimt quanto a io Salatino , 

S per ajunta quanta io Saldano , 

Pacare me non poterla la mano. 

AI quak proposito è da saperti che. il Soldano divenne ricchissimo 
nel 1187 , quamio tolse a' cristiani Gerusalemme , e morì nel iigS. 
Dal che chiaro si vede che , rispetto alla poesia , debbesi il primato 
di tempo a* siciliani ; cd io soii di questa opinione , non ostante ohe 
ilBaiuualdi attribuisca quest' onore a Ferrara , sua patria , od il Crc- 
scinbeni voglia con ragioni senza pr'^i.i anteporre a Giulio un tal 
Folcacchiero de'Folcacobieri , eLodovico della Vernaccia , e Micoda 
Siena, ed altri vari. È certo però che l' italiana poesia nata in Sici- 
lia , come cantò il dotto Petrarca f trionfi etsunore , cop ; rf, episl, 
fam. prefiz.J, cominciò a propagarsi dopo il 1 zoo, talché alla me- 
tà del secolo seguente era bea (lifl'usa per tutte le nostre provincie j 
e così avemmo un s. Francesco d’ Assisi., e l' imperodorc Federico a." 
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<8! altri magistrati della greca repubblica’ , introdusse 
^ quelli della romana , e. distinse gli abitanti in tre 
^ classi , cioè in decuriorU o curici , in cavalieri ed 
in plebei^ scegliendo dalla prima i censori, dalla se*- 


00* (uoi due figli Enxo, e Manfredi , e Pier della Vigila aegretario di 
ijuella Cortc^ I quali tutti M non ai distiniero nel merito' della poe> 
sia , ingentilirono almeno la rorida italiana ftrelia. — Dopò altri poe- 
ti siciliani , vi fu pure la Ifioa ,di Sicilia, la quale colle sue rune 
piene di un amore platonico per un certo poeta chiamato Dante da 
■ Majano , fu di esempio e di sprone alle donne d' Italia di coltivale 
le muse. — Ma ftirono conosciuti per celebriU i poeti bolognesi GuU 
do Guinirelli , Guido Gbisilieri , Fabrìcio ed Onesto, de' quali il pri- 
mo ridusse la volgare lingua a tanto alto stato , che Dante cbiamoi- 
lo II padre de' poeti. È questa una strofe di una sua composizione , 
nella quale sebhen si vegga un ruvido modo di parlare , vi si ammi- 
ra però una sublimità ai spirito e di poetico ingegno: 
jil cor gentil ripara tempre Amore , 
ifl com' augello in selva la verdura. 
iVon fi' Amore , unti che gentil care 
Kè gentil core , ami che Amor, Natura. 

Chi adetto, com’ fu il Sole, 

SJ lotto lo tpkndore fise lucente , 

Nè fue davanti al Sole. 

£ prende Amore in gentilezza fuoco , 

Cosi propiamente , 

Com' il calore in Aarith del fuoco. 

Ed ecco Fra Guittone d’ Arezzo , il quale , sebbene fosse stato un 
buono scrittore, Dante lo vituperò, perchè non ti diede mai al voi. 
gare cortigianoi e parlando di questo e di altri poeti ; i detti dei 
quali, dice , te ti avrà tempo di esaminarli , non cortigiani, ma pro- 
pri delle loro ciltadi estere ti ritroveranno. Guittone in una dg^le sue 
lettere ( » 4 ) ragiona ; t anima gaude mia in nova e magna 

grazia , che etto pieno di grazia , onde grazie ogne audo a voi 
fitte e per voi a catun che prende grazie vuole. Grazia hae fatto 
voi il corpo vottro piagando , e tMiggendo: etto hot fitto e voi ri- 
cevuto avete gradivamente. E ndl' altra f lo. ,f. J , dove paria 
alla sua madonna ; quanto donque quanto guardare dovete bene tan- 
to e tale per cui graziate tanto e preziote fir cui donna è vile co- 
me in via è sterco. £d allorché descrive le fugaci delizie dell' limaim 
vita f i,f. 7 , V. 3 ^ J Vnde animo non finita noH in cote fini- 
te e breve pagare può: donque ben non finito , finito da ogni ma- 
le vuol estere loco ove pagare posta uomo. Non già tolo pai tt al- 
cuno altro buono buona, ma buono sommo da cui solo è buono chi 
buono ver cui ogni buono malvagio angelo e uomo. , 

Brunetto Latini , maestro di Dante , fii celebre per avere iose- 
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conda gli edili ^ e dall’ ultima i Jlamim^ ossia i mi- ii 
nistri del culto. E prese il ll»olo di òeiutio e p>- 
polo napolùano. — I dccurloiti , ccauc gli arcon- >8> 

ti, avevano il loro iniiicl »e o od era lorouf- ^ 

^ le» 

gnato al sao discepolo come t' .ioni a’ e.'enta , p!u(’osto elio ii«r le 
opere lu^ Ciò nou ostMile il Tfsori f» i>n » ‘^gio prodotto della sua J8> 

dotta mente; e eompieaile vari tensi Jxlla llil'li'a, ili iMinia il na> j§> 

turalista, ili Solino, e <U altri' ma-i' P<j^/!o , come ilice >| Perii- & 

cari, li può Irandire per or.-'il llc p»u ttisle e py/.rc cose che l'.ib- £ 

bia mai viste I' Italia, poiché non pago «I Unceito u’ averri coumi- 
mata tutta la favella del postrdxdo e <>l iiietcaìo , lo empi ui bi- ^ 

aticci, d'equivodii, e d'altre inesio. Sono queste alcune itrofi del ^ 

primo canto di detto Patafllo : 

Bùiuchto f nrttjfh , t itti V ahbiam filata, 

A chUdttt a ijaiiie e gnì/fnigiiiicca ^ 

Pnntont e strgoizfme t la i ecc/iiata ! ^ 

Binda mio no, che l'è una znotbiacca: ' ^ 

In pozzanghere, cade U miscia chirto , 

. E pur di palo in yhwru a vulinacca. 

In pervuttina ciascun percoteno 
Perchè Matteo vi j'i per ntatuo. 

Così ’l romano a romena non elesse. 

Di accegge un pd di no- .-e, o gnclja Dio , 

Che campa nulla ver la < e<r.pan-llaj 
Questo fa il conte che canta : umor mio. 

Perchè la stalla moW acqua ilistiUa 
Pe' falli filiti, che soii trppo felli. 

Che fan le fidi» con fioca favilla. 

E «{ueitc c simili voci troviamo usale >.agli siyiltori di ipic’j»'. 
coli f come : Biztiuegolo • aUuzolo - gn:uba ■ tarpa cttuigola - lef 
fate 'frasimolo - caci liericenti • scocafisso f^ntecchio- sto •a-ui- 
cioco - minioco - ciampw;o - 31tuigifco - Miccìng gu ■ ir tracco - gi'v- 
sarma- fimdoria , ed altie mólte , stir ute tii'ii; -i' iieinr i d -l Q ^ntc 
come rare erudizioni , e 'auto tcn vjbi'esc ual Fran o SieeUcl'i in 
quella sua frottola, che dice; — t-a liiiz'ua imo, -a - Hf. • i-lrave r.on 
si trova - Mi par seii'ir per piova , - Che h Finnutiiin - 

Con. un latino - iVè france^co . nè Lati' n , - l'(à Uutì.er , nc tar- 
mino , - Nè Santi ino , Nè Jiarharo , Nè Tui trr-i , - Nè S. r‘-o - 

Nè degli altri discesi da Nemla aito. Bim o d i, - }'im- 

òrotVi , - Gnaffe ed occi, - Cae fktlapiotJ - li dappioso - 

Ed atifhna , - tafana C"C. ecc. 

Finalmente nei i3oo sers''; un r’da"o Pianeta della Letteratura 
italiana , l’ immort-.Ie Dante, il quale culli s la divina Coni nc 'i fol- 
lerò dalla culla , anzi dal fango la volgare favella , e ia rimise sul 
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ilpio (H badare al comodo ed alla tranquillità dello ìq> 
sluto. J'’ssi avevano ancora il dritto di accordare in Ì6> 
città lij sejxiltura a’ morti , e per questo esigevano S 
un dazio , giaccliè essendo ^lora costume , come Io è 
al presente , d’ interrare i cadaveri fuori delle mura y g 
coloro i quali volevano a speciale gi-azia questo di- 
stintivo , dovevano proccurarselo con impegno e di- 
si>endio ; a qual legge è ancora da noi osservata. ^ 
£ voi sapete che V imperadore Adiriano , volendo a- & 
bolire tanto 1’ abuso del popolo su queste domande , ^ 
che le facoltà de’ -decurioni , stabili una penale -di 
quaranta monete di oro per quelli , che avessero una ^ 
tale grazia ricercata (a).—* Gli altri magistrati lati- 


Imo , e diede lume e vita a tutti gl' ingegni ebe fim-irono in Euro- 
pa } per non dir del merito sublime di <iud]' Opera , rolla quale il 
poeta ebbe forza di sollevarsi sul più alto de' cidi , e scorrere f u- 
niverso , lino al punto più recondito della te-.rz , inrestigando e svi* 
luppandòiie tutte le arcane verità , ed i più nasixisi misteri. 

Intanto noi vediamo nel j|oo ripidlularc quel cattivo fermento 
di selvatica lingua ; ed ecco qui alcune stanze dd Burcbidto , il quale 
COSI scriveva : • 

Gualfiro Lurgo SUiburco Cùueo 
Grroftria consonante , venoso 
, Almo calandro , busca mi carboso 

A erari da, moniats, calamo ,chimasco. 

Al figo palmo rum riguarda lasco • ' 

Gajo ^fitusco , germo di Landroso 
Bruna molimi Jìasco rimbaldoso 
Noi grufò spivto regolar monasco. 

Nè questi soli vocaboli imbrattarono e deturparono la vaga ri- 
nata Elvella , ma noi troviamo uute in allora queste voci : meUerbat- 
tanegli - Donmmel -fulctscimasìta • Taeiack •' Strùteek • tpidech • 
dricch - Sermaiibil - locch - licch - Stentarion - bucUalion • Sgedion^ 
anuilioron * restrosso ed altre voci barbare , anzi tartaree i, come di- 
ce il Perticari, le quali cacciate vorremmo , bencb'elle ti trorino nei 
libri dell' oro. 

Ed a queste fati uc* primi secoli andù soggetta la nostra linguai 
sul -qu^ argomento avrei più ancora da dire , ma mi riserbo • trit- 
ume in un' opera ■ parte. 

(a) 1 nostri Eletti e Sindaci rappreacnUao in qoekbe nodo 
nugine degli antichi decurioni. 
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ni , che qui si ammisero , avevano le attribuzioni ^ 
in tutto conformi a quelle, ^ che tenevano in Roma. ^ 
Roma intanto gemeva sotto il duro giogo de’ dit- |g> 
tatori. Ma a sollecitare la sita totale rovina , influi- ^ 
rono le civili discordie che in»rsero tra i suoi cit- ^ 
tadini(a);e prima quelle tra p. Gracco Fu Ivio ^ 
Fiacco , e C. Gu*bone ; poi le gare di G. Mario con 
Ludo Siila ^ il quale , arrogandosi il dritto di eserci* ^ 
tar perpetuamoite la dittatura , ed assutpeiido T ufficio 
di maestro della cavaUeria (b) potè commettere niillc 
neffinde azioni , ed esser causa ddlé più orrende tra- ^ 
gedie(c). In seguito dalle rivalità , che nacquero tra 
Giulio Cesare e Gneo Pompeo , il primo de’ quali , ]e> 
dopo aver preso il titolo d’imperadore , usurpò la ^ 
perpetua dittatura , ridusse ad un semplice titolo di 
onore la carica consolare, oppresse la repubblica, 
cd infine si abbandonò a tutte le sregolatezze , tan- 
to in, Roma, che inPozzuoio , dove teneva le sue 
ville. Crebbero anche le disgrazie dell’ Impero al- ^ 
lorchè, morto Giulio Cesare, il suo nipote Ottavia* ^ 
no, che poi si fe’ chiamare Augusto, si unì conM. 
Antonio e con M. Lepido , ed insieme si divisero 
il governo della repubblica : imperocché ciascuno di ìe> 


(a) Altera jam teritur bellis ciTÌlibns stai 

Suis et ipaaRoniB virìbus ruit. — Omzio in Epndon t6, ntl 
pop. rom. 

(b) Sylla potuit effióetc , ab huerrege ut dictator dicerrtur , et ina- 
(iater eqnitum. — Cic. ad Attico. 

(c) Jam vero clarissiiniii viris ìnterfcctM , lumina civitalis cstincta 
aunt. TJltus est victorie crudelitatem |M>stea Sylla; nec dici <pidcra 
opuf eat quanta diminutione civium , et quanta calamitate reipubli- 

ca . Ilio bello Mariano atquc Syliano , cxceptis bis qui 

forU in aciem ceciderunt , in ipsa quoque urbe cadareril.u; vici ,‘pl<<- 
tes ,fora,tbeatra , tempia completa Kunt , lit difficile judicaretur quan- 
to victorei plui funcrum ediderint , utrum pritia ut vinccrent,an pu- 
stea quam TÙisaent, — S, Agost. l. 3, de civit. Dei , cap. 37 . 
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costoro sfontavasi di guadagnare il primato nel po- 
tere , talché avendo Ottaviano fatto togliere Lepido 
dal triumvirato, quando questi si portò nell* Africa 
contro Sesto Pompeo , ed essendosi reso nemico di 
M. Antonio , il quale , per amore di Cleopatra re- 

f ;ina dì Egitto , avea ripudiata Ottavia la sorella di 
ui , prese egli l’ assoluto dominio di Roma , cui ap- 
pena lasciò il solo nome di repubblica. 

Accadde allora che Ottaviano , avendo tolto ogni 
privilegio alle città federate , alle colonie , ed a’ mu- 
nicipi , col ridurre l’ Impero romano in diverse pro- 
vincie divise anche l* Italia in undici regioni (a) , 
non essendo stato ciò fatto dagli altri imperadori , 
perchè i romani avevano sempre riguardato come 
parte del loro Impero solo quelle terre , eh’ erano 
fuori d’ Italia , o ad esse adjacenti (b) . 

Ma la molle? za e l’ ozio s’ introdusse nella Cor- 
te di Roma. Augusto si dette a’ piaceri , onde por- 
tossi a villeggiare in Capri , e poi passò in Napoli 
per assistere a’ giuochi quinquennali , che gli abi- 
tanti in onor suo celebrarono. E<1 in tale occasio- 
ne esentò funesta Città da ogni tributo federativo , 
e la ristauro tutta con magnifiche oliere di marmo. 
Finalmente stabilì la sua dimora in Nola. 

D’ allora cominciò a sentir gravosa l’ amministra- 

i (a) Qua in re prsfarì neccs^^ariiim est , auctorepa nos dirum Au> 

J giutum sTcuturos, divisionemque ab eo factatn I^ùe totiua in re- 
j gioneii undeeiiu. — Plinio , uh. 3. cap. 5. 

J (b) Queate regioni furono le seguenti i — i. Il Lazio e la Campa- 

Ì gna. - 3. 11 Picentino. > 3. La Lucania , i Bruzi , il Salentino , e la Pu . 
glia. . 4- I Frentaui , i Piligni , i Marsi , i Vestini , i Sanniti , i Sabiru. 
- 5. 11 Piceno. - 6. L’ Umbria. La Toscana. - 8. La Gallia Cisrjpi- 
na. ' 9 . La Liguria.* io. Venezia con Carni , Japudia , ed Istria. - 

S II. ila Gallia Cisalpina. La a, 3 , e 4 queste regioni contene- 
vansi nei nostro regno. 
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zione dello Stalo , e volle affidarne il carico a di- 
vei’si uffiziali. Suddivise jierciò il governo dcll’Im- 
j)era , riserbandoiic a se una metà , cd il rimanen- 
te ni Senato; e furono detti Procuratori di Cesare 
i nuovi suoi ministri , e Consolari , Correttori , o 
Presidi que’ che vennero assegnati al Senato. Ma ta- 
li ministri eran persone , che in gran parte traeva- 
no l’ origine da barbare nazioni : onde non seppero 
alimentare nel popolo i nobili e sublimi sentimen- 
ti , che sino allora avean dato vita al nome roma- 
no ; e badavano solo al proprio interesse. 

Dopo di Augusto , gli altri sovrani sempreppiù 
infingardi e dediti alla dcboscia , vedevano senza 
orrore crollare la -vasta mole della monarchia. Adria- 
no avea divisa T Italia in diecisette proviricie (a) ; 
tanto queste che l’armata venivano dirette da capi 
ancor essi baibari ed attaccati a puadagnarsi fortu- 
na ; i soldati , costretti ad ubbidire a coloro , contro 
i quali prima avean jxirtale le armi , perderono a 
poco a J10C0 l’ardóre della difesa : que’ stranieri si 
avvidero |)erciò del debole slato , in cui era il regno 
caduto ; ed avendo appresa bastante pratica nel ma- 
neggio delle armi e perchè si sentivano allettati 
dall’ amenità del paese, nel quale trovavansi a vi- 
vere , si confermarono pei-ciò nel disegno di abbando- 
nare le sterili solitudini delle loro terre settentrio- 


Furono queste -le próvincie , cioè : — i. Vci 
a. ti’ Eiuilia. - 3 . La ■Flaminia cd il Piceno. • 4 - Lt 


k'enezia , ed Istria. - 

9 . Li' Limilia. - 3 . La -Flaminia cd il Piceno. • 4 - La Liguria. - 5 . La 
Toscana e 1 ’ Umbria. - G. Il Piceno s'uburbicario. • 7. La Campagna. - 
8 . L'isola di Sicilia. - g. La Puglia g la Calabria. - 10. La Lucania ed 
i Brozl. ■ II. Le Alpi Cozzie,> 11 . La Rczia prima. - i 3 . LaRezia se- 
conda. - 14. Il Sanmo-- i 5 . La Valeria.* 16. L’isola di Sardegna. - 
17. L' isola di Corsica. — In questa nuova divisione la sola 7 >g>. 
lo ,e 14 provincia contavasi nel nostro regno. 
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naii , e di fissare il dominio ed il soggiorno sotto il 
delizioso cielo dell’ Italia. 



Varo fu il primo ad essere sorpreso ed assalito 
d’ Erminio , il quale , sebben divenuto cittadino ro- 
mano , gittossi dalla parte de’ barbari da lui solle- 
vati. La battaglia accadde presso Dethevold in Ger- 
mania , circa l’anno nono dopo la nascita di Cristo ; 
e tre legioni romane furono a pezzi tagliate. Varo 
non volle sopravvivere alla sua dis&tta , e di sua 
mano si uccise. 

Da questo fatto , o Cataldo , gl’ impcradori avreb- 
bero dovuto cautelarsi contro que’ nemici , e -fortifi- 
care le frontiere , per dove più facilmente i barbari 
potevano {^netrare ne’ loro domini; ma essi empia- 
mente lasciarono senza custodia que’ siti pericolosi , 
e si recarono in queste parti a menar comoda la 
vita. 

Così Tiberio , che succedette ad Ottaviano , passò 
molti anni in Capri , occupossi a costruire in Nola 
un magnifico tempio in memoria di Augusto , ed 
in Capoa il celebre Campidoglio ; quindi morì sul 
promontorio di Miseno, in una delle ville eh’ erano 
appartenute a Lucullo. Cajo Caligola se ne ven- 
ne a soggiornare in Pozzuolo , da dove , per recar- 
si a Baja , edificò un maestoso ponte di barche , co- 
me avea fetto Serse sull’EUesponto. — Tiberio Clau- 
dio fu pure in questa Città di Napoli , ed in Poz- 
zuolo; ed invece di riparare a’ crescenti disordini 
dello Stato , si dette a fabbricare un grande aque- 
dotto , ed è questo che ora vediamo , il quale da 
Scrino conduce le acque sino a Cuma , traversando 
Napoli , Pozzuolo e B ija. . — Claudio Nerone anco- 
ra fu qui sul teatro a farla da istrione , ed ebbe le 
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sue ville in Baja, eCuma. — E Tito Vespasiano, e 
Domiziano', e Trajano vi si fermarono, e vi tenne- 
ro le loro case di delizie. — Ed Adriano vi fu De- 
marco , e vi costrusse il tempio ad Antiuoo , suo &- 
volito ; dopo di che , essendo morto in Baja , venne 
sepolto nella villa di Cicerone in Pozzuolo. — Per 
tacere di tanti altri , che similmente passarono la 
vita oziosa nelle nostre campagne , e si dettero ai 
lussuriosi piaceri de’ bagni Bajàni (a). 

In quello stato di cose i barbari avrebbero po- 
tuto fin d’ allora inondare il territorio ' romano ; ma 
se ciò non fecero , ne furon causa le dissenzioni che 
laceravano i loro Stati, e le guerre sanguinose che 
i loro capi impresero a fare tra loro per efl^tto di 
insulti male intesi. Finalmente comparvero i goti 
ad investire le provincie ' dell Impero: però l’ora 
è già. avvanzata , o diletto Stefano ; vi parlerò di co- 
storo domani , in tempo della solita passeggiata, Mi 
spiace solo che — gli uomini garruli ( come avver- 
te il proverbio) a simiglianza delle cicale , colla con- 
tinua loquacità fanno perdere il piacere 'della cou- 


(a) Cio«roii« , Marnale , e PropcnÌQ cosi cantando descrivono e de. 
testano questi bagni : — Aoc'isatpr^. qui4f m Ubid'aes , aoiores , ai|iil. 
teria , Baijs acta convivia , cnnyinessationcs , cantus , synphonia , navi- 

già jactant Qua haberet palam deerelum semper aliquem , 

cujus in hortos , (Inmum , Qajas jure j»«a ^ tìbidioe* commoarent. — 
Cic. in orai, prò Catto, 

— Casta nòe aniiquU cedens I.evina Sab^nia , 

£t quamvis tetrico trìstiqr jpsa viro ; 
piu mudo Lucrino , modo se permittit > 

Et dum Bajaiiis sapc Ibretur àquis , 
lnci[iit in llammas; juvmcmque sgquuta i relieto 
^ Conjiige , Penelope venit , abit H^lena. — Mart. t- < . ep. ^ J. 
Eed jam tu modo quam priraum desere Bajaa, 

Multù ista dabunt littora d>ss>dia, 
liitlora , qu^ iiicrunt oastis inimica puellis, 

Ah ! pereant Baja Crimea- amoris aqua. — Proptrzio. 
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versazione (a). — Io conosco il mio difetto.» 

f€ Ah non dite così; io -vi ascolto con premura, 
che la vostra narrazione mi desta sempre un inte- 
resse maggiore. » — Così discorrendo i due amici 
entrarono nelle mura, e cordialmente si divisero. 
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(a) Demnphiii simit .• 
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AssioDOBo , aIloiY|uando rivide ilCataldò, 
COSI riprese a dire : — • « I goti dunque , 
delti anticamente geli (a) , traggono l’ ori- 
gine da una tribù di germani , e vengo- 
no da paesi in gran parte incolti e sterili , 
che si stendono dall’ uno e dall’ altro lato 
del fiume Tauai , nella parte superiore di Euro]>a(b). 


(a) Getas dtetos fuisse qui postea got/ù appellati sunt. — Spartia- 
no in i'ùn yiuì'elìani. 

Gctffi, qui et nunc gotlii;quos Alexander evitandos pronun* 
ciavit, Pyrrliui exhorruk, Ca'iar etiam decliiiavit , rclictis vacucque 
factia «(‘dihus, ac totis» viribus tuli romuiiati iiigrcst^i provincia^. — 
Paolo Crosto , in UUtovia. 

— Gotbos ab eruditis gctas nominatos cs»c invenio* — «$*. GiVt)/d> 
mo in quasi: Hehraic.^cap. 1o^ 

(b) Gote vero tami qui circa Istrum fluvitim baliitant, ut aneto- 
rcs sunt Strabo, Mela , Plinius , et alii: laleqftc regìoneni uossident in- 
cultam , magna parte ex rigorìbus iminitem , tciicat(|ue iiiteriora Istri 
et Seythiam , et citcrioia ad Thraciam [ ubi Thomas Ovidii vatis exi- 
lio clara , qui se apud getas agerf non semel in Tristibus et Ponto 
4*ci*ilnt ] turi! mediterranea occupant Germaiiiam versus et Istri fon- 

Strabo lib. 7, Dacos et Danos nominatos esse ait ; runa 
viciniorcs Ponto diccreutur a graecis gelae eunderaque utrisque popu- 
lis si^nioncm esse. — Lodovico Vivts in exord» satict, August, de 
civ» Dei, 
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Essi nei primi tempi erano tmzi , selvaggi , e feroci. 

Il loro rigido clima li garetttiva dalle molestie dei ^ 
nemici : avvezzi a menar la vita in mezzo a’ bo- ;p> 
chi , ed a cibarsi dello scarso prodotto ddle loro mi- ^ 
sere pianure , essi sapevano reggere a delle grandi 
fatiche. Non conoscendo altra ricchezza che la liber- 
tà, le armi ,e le donne , suonava sempre gradilo 
nel loro orecchio il grido di guerra , perchè vi sve- 
gliava l’idea ed il piacere delle rapme. Anche quan- 
do la stagione era più aspra , impavidi intrapren- ^ 
devano delle invasioni , traversando perciò co^ loro 
pesanti carri i fiumi gelati , come sopra stabili pon- 
ti. Le armi de’ loro cavalieri consiirtevano in certe ^ 
lancie di legno colla punta ferrata y che chiamavano 
framee , ed in uno scudo intessito di giunchi : i 
pedoni portavano 1’ arco e le frecce , e tutti indi- ^ 
stintamente vestivano di pelli di animali. ^ 

Le donne erano la causa principale che spinge- & 
va CTue’ barbari guerj’ieri all’ ultimo sforzo di vaio- ^ 
re. Èsse ingombravano sempre il campo de’ loro ma- 
riti , e ne ravvivavano il coraggio esponendosi le ^ 

E rime ne’ luoghi i' più pericolosi. Che se talora i u 
arbari venivano dispersi e fugati ^ vedendo il ter- ^ 
rare e la disperazione delie bro donne , volgevano 
di nuovo il petto al nemico , e riprendevano 1’ at- 
tacco con inaudito vigore. 

Ignari però dell’ arte della guerra , non potevano ^ 
ottenere alcun vantaggio nelle bro irruzioni , fuor- )Cp 
che negl’ improvvisi e momentanei adulti ; allora 
si scagliavano sui nemici mandando orribili urla , ^ 

r'e la loro ferocia, ed il bro aspetto seminudo e sei- 
'Vaggio incuteva orrore e spavento. Ma quando ve- 
nivan rotti , non sapendo più riordinarsi , si lascia- ^ 
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vano massacrare sul campo di Ixittaglia. 5^ 

Le loro annate niente avean di comune colla di- ^ 
sci(>liua de’ nostri eserciti ; erano un ammasso di gcn- ^ 
te senza regole , senza prìncipi , senz’altro fine che p 
quello di saccheggiare. Una conquista poteva an- ^ 
noverarsi tra i casi straordiuari de’ loro annali. Quan- ^ 
do avean vinta una nazione colla ferocia delle ar- i3> 
mi , eran paghi di esigerne in tributo una pingue 
somma di danaro, c poi si ritiravano in [>ace nelle 
«is loro terre selvag^^e. 

Girne vedete dunque , o Stefino , tali popoli non ^ 
aveva to affitto il carattere politico delle nostre na- Ì6> 
zioiii I iciviliie. I loro capi e couduttori , sebbcn ta- 
lora investiti della dignità reale , non godevano del ;o> 
supremo potere che per momenti , e nella sola cir- )»> 
costanza di dovcro invadere e predare ; e quàntun- ^ 
que avessero vantata una nascita distinta ed un no- 
me chiaro per le loro azioni , in tempo di pace non 
restava loro autorità alcuna , ed i sudditi nacqui- ^ 
stavano la nativa indipendenza (a) . 

Eran questi i principali motivi , per cui non po- ^ 
terono i uarbari impossessarsi delle nostre provin- k** 
eie , che dopo lunghissimo tempo , e solo quando 
l’Impero romano commise l’errore d’introdurre ne- 
gli allàri dello Stato non pochi di quella straniera 
nazione. 

Intanto , sotto il governo di Marco. Antonino (i4o) ^ 
la maggior parte delle loro tribù formarono una 
specie di 


e tutte unite si scagliarono sul-' 
le provincie limitrofe cou tanto furore , che Vi .ca- 
gionarono una grande mina; talché l’imperadore , 

(a) Regesi ex nobilitate , duces ex virtute sumimt} nuc rc”ibu> infi- 
nita aut libora pot&>taa est. — Tacito , de moribus Germ. cap. ni" 


(8> 
)3> 
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per supplire alla perdita clic avea fatta delle sue 
forze , e cautelarsi contro nuovi assalti , si vide nel- 
la dura necessità di scambiare in monete tutt’ i suoi 
più preziosi averi , e di òom|irare con quel mezzo 
il soccorso degli scliiavi c de’ ladri promettendo lo- 
ro grazie e ricompenze , purché avessero coti co- 
raggio sostenute le sue parti (a) . 

Egli quindi distribuì le nuove fol*zc ad abili e 
s[)crimentati generali ; e , jiostosi alla testa dell’ e- 
sercito , marciò contro i barbari , dirigendosi verso 
una provincia del Danubio superiore. Il senno ed 
il valor suo prevalse all’ impeto riunito de’ nemici , 
i quali furono tosto- sbaragliati e dispersi , c molti 
ne restarono prigionieri sul disputato terreno. Fra 
gli altri , i Quadi ed i Marcomanni , eh’ erano stati 
i capi dell’invasione , dovettero acconsentire , per non 
soggiacere a più tristo destino , a ritirarsi per mal- 
to spazio lungi dal romano dominio, ed a rima- 
nere degli ostaggi nelle mani del vincitore. Così 
essi non poterono avere agio a formare una nuova 
rivolta. In seguito Aureliano , con maggiore accor- 
gimento del suo antecessore , ricliiamò tutt’ i roma- 
ni , che si trovavano sparsi al di là del Danubio , 
ed assegnò quel fiume per limite e divisione dei 
due Stati (l'ji) . 

Una lunga jwee successe fino a’ tempi di Costan- 
tino il grande. Costui fu il primo tra gl’imperado- 
ri romani ad abbracciare la cattolica Fede ; ed in 
vero promulgò molte savie e sante leggi , le quali 
avrebbero potuto formare la felicità de’ suoi jiopo- 
li , se da un’altra parte non fosse caduto in errori 


(a) Anumano Marcellino , 1. 3 1 , c 5. 
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tali , die cagionarono la total dissoluzione deirim|x;ro. 

Era allora la Chiesa travagliata dalle opinioni del 
paganesimo, e principalmente dalla insane dottrine 
di Ario. Costantino , a distruggere quelle eresie , 
mandò in Alessandria Oslo , dotto vescovo di Cor- 
dova , il quale , di concerto con s. Alessandro , vi 
radunò un concilio. Ed Ario venne scomunicato con 
luti’ i suoi seguaci (a) . L’ empio eretico , poiché eb- 
be invano implorata la protezione dell’ imperatlore , 
si volse contro di lui , insultando per disprezzo le 
sue statue con colpi di pietre. INIa il sovrano non 
ne mostrò risentimento alcuno (b) , e seguitò a confu- 
tare i suoi errori , ed a trattarlo da tristo e da pazzo. 

Non vi dispiaccia , o Cataldo , se mi dilungo al- 
quanto sul proposito di questa eresia , pei’chè i go- 
ti , che ne sono infettati , l’ lian portata nelle nostre 
proviucie , ed anche questo male vi han cagionato. 

Intanto l’ amministrazione dello Stato era in ma- 
no ad indegni soggetti , che vi commettevano mil- 
le abusi. L’imperadore , ad ovviare questo male , 
fece compilare da’ dotti giureconsulti Gregorio ed 
Ermogeniano un nuovo codice sulle costituzioni di 
tutt’ i principi , che lo aveano preceduto da Adriano 
in poi. —« Era quel codice ripieno di molta sag- 
gezza. Ma sciaguratamente ne dovevano essere in- 
terpelri degli uomini anche di straniera nazione , 
cui l’imjjeradore avea distribuita la direzione de- 
gli afiàri sì civili che militari. Costoro dunque colle 
loro modifiche ad aggiunsioni lo resero in tutto de- 
forme , onde i popoli venivano avvolti nella iuquie- 


(a) Nat. .Al. ai (. 4.5 ' ■ — Fleury , I. io , n. — Orsi ,1. la , 
II. ai, — lli'iinanl, 1. i. c. 8<j. 

(h) Orsi, 1. la , n. a:'|. 
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ludi ne di una vita incerta e soggetta ad usurpazio- 
ni e prepotenze. 

Ma il fallo maggiore di Gìstantino fu quando tol- 
se dal Danubio le nuove legioni , che gli altri im- 
perudori vi aveano collocate , per tenerne lontani i 
barbari aggressori : e quando trasferì la sua sede in 
Bizauzio , che fu poi dal suo nome detto Costane 
tinopoli , avendo pei' tal fatto smembrato e per con- 
s^uenza indebolito l’ Impero (a) . Quantunque la sua 
intenzione , nell’ abbandonare Roma , fosse stata di 
lasciare a’ vicari di Cristo assoluta in quella città la 
loro sede, pure gli eflèlli di quella novità riusci- 
rono funesti all’Impero, pei-chè, rimasto l’occiden- 
te lontano dal supremo ca|x> , e privo di forza e 
quindi di mezzi alia difésa , l’ Itiilia cadde più &- 
cilmente in mano' de’ selvaggi e feroci nemici. ' 

Fu sotto di lui che l’ Impero subì una nuova 
forma di governo, sebbene avesse rimasta alle no- 
stre regioni la Campagna , la Puelia e la Calabria , 
la Lucania ed il paese de’ Bruzi , ed il Sannio , le 
quali quattro provincie erano state istituite da Adria- 
no ; ma da’, vicari di Roma e d’Italia furono spedi- 
ti ad amministrare nelle nostre provincie e Corret- 
tori , e Consoli , e Presidi , e Contestabili , e Ducili : 
giacché debbo soggiungere che Costantino , avendo 
diviso il governo dell’ Impero , ne assegnò la cura 
a quattro ministri chiamati Prrfetti Pretorio , uno 
de’ quali era il Prefetto d’ Italia. E costui aveva i 


(a) Sn>pe expomi , pmoipiiam Iraperii catiu c.iiiaam fliiHse novam 
iDam , qiiam Costantiniim linperator ferii Imperìi , costitiitinnein , 
qun , alidore Zoaimo , Rbeiii et Daniihii ripia qainderiin legioiium 
pne«iHin apoliavit , d quoti unum firmiaaimum et atabile crai , cum 
in duo diviaisset, iafiruiutn etimbocUIc reddidit. — Onof. Panvinh. 
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due vicari subordinati : quel d’ It^ , che presiede» 
va alle provincie consolari , cioè alla Venezia e la 
Umbria , all’ Emilia , alla Liguria , ed alla Flaminia 
e ’l Piceno annonario ; ed alle presidiaU ancora , os- 
sia alle Alpi cozzie , ed alle due Rezie : e quel di 
Roma , che governava le altre consolari , cn erano 
|a Toscana e l’ Umbria, il Piceno suburbicario , la 
Campagna , e la Sicilia ; e le correttoraU , cioè la Pu- 
glia e la Calabria , e la Lucania ed il paese de’ Bru- 
zì ; come pure le presidiali , cioè il Sannio , la Va- 
leria , la Sardegna , e la Corsica. 

Mi ricordo a tal proposito che il primo Console 
della Campania fu un certo tale Barbario Pombeja- 
no , il quale ebbe per successori Mavorzio Lolliano , 
e quindi Taziano , che apparteneva al collegio dei 
Pontefici , ed era sacerdote di Ercole (a) ; e debbo 
dirvi , mio caro Stefano , che il paganesimo teneva 

(a) Nd 1713. in Atripalda fti oavato un manna colla seguente i- 
crizione : 

Tatùmi 

C, Jutìo Rufiniano ' 

AUavio Tatiana C, V. Rufi 
Ifiani Oratorù Filio Fisci Pa 
, TVmio Ratùmum Sommarum 
AbUcto inter Consulares Judx 
do Piai Costantini Legato Pro 
F inda Asia Corredori Tuscia 
Et Umbria Consulari JE 
s Miìia et Liguria Poadjxci 

F està Matris Et in Conta ‘ 

Già Pontificum Pronta 
Ostro Sacerdoti HÈir 
CuUs Consulari Cam 
Pania Huic Orda Splen 
, Didissimus Et Poputus 
AbeUinatium Oh Insignem 
Erga Se Benevolentiam Et Reti 
Gionem Et Jntregritatem Ejus Statuam 
Contocandam Censuit, 
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ancora qualche radice , non ostante che Costantino 
si fosse aOàticato a sbarbicarlo dal popolo. 

Ario tra 1’ altro faceva sempre più numero di 
seguaci ; onde l’ imperadore fu costretto a convoca- 
re ( con autorizzazione dei romano Pontefice ) un al- 
tro Concilio , che si tenne in Nicea di Bitinia (3a5). 
Vi convennero circa trecento pei-sone , e lo stesso 
Ario vi assistette per difendere e sostenere i suoi 
insegnamenti ; ma non gli giovarono le sue sottigliez- 
ze ed i suoi sofismi contro la sfolgorante verità dei 
dotti Padri , nè la grande quantità di soldi d’oro (a), 
ch’egli offrì di nascosto a’ suoi avversari, tentando 
guadagnarli al suo partilo; onde restò confuso coi 
suoi seguaci. E ' io stesso imperadore , che fu presente 
alia conclusione del Sinodo, sottoscrisse il jnimo il 
simbolo della Fede composto da Oslo , e formò un e- 
ditto contro di Ario , condannando i suoi scritti ad 
essere gittati nel fuoco , e lo rilegò perpetuamente 
nell’ Illirico. 

Ario non mancò d’implorar grazia dall’ Impcra- 
dore‘, e finse di essersi ravveduto , e presentò una 
ritrattazione in iscritto : ma quella contcnea de’ ter- 
mini equivoci, ed eludeva la decisione del Concilio. 
Costantino rimise quella scrittura a’ vescovi , ch’ora- 
no riuniti in Tiro, perche l’avessero esaminata. Lo 
eietico vi si portò; stava quivi Eusebio di Njcome- 
dia , uomo letterato , ma inicjuo , il quale era dei 
più fanatici settatori di Ario. Eusebio armò tosto il 
suo partilo per abbattere quello de’ cattolici ; gli sfor- 




)e> 

)e> 

)e> 

!e> 

J3> 

)&> 

!8> 

18 > 


(n) Qiic.sU monrta s' introdusse sotto il rc^o di Costantino. Gli 
s«^nMori non convengono nell’ assegnarne il valoi'e. Gissioiltìio dice e- 
qiiivalere ogni soldo a seimila danari^ cioè a seicento ducali: sex niiU 
Ita denarioìnm Solidutn esse volucruni ( lib. i , cpist. ). 
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{ zi degl’ infedeli fui-ono possenti : essi adoprarono tut- ^ 
ta l’ arte e l’ astuzia per ingannare l’ imperadore , e )S> 
guadagnarsi la sua protezione ; vedendo per opra lo- J** 
ro condannare in esilio S. Attanasio , ed altri vesco- ^ 
vi , credettero di aver trionfato , e conducevano Ario ) 6 > 

F sr la città , come in solenne processione ... ma 
inimico di Dio fu subitamente colpito da orribile ^ 
ignoto spavento (a) , die gli sconvolse i visceri , gli >9> 
ruppe le vene del corpo , e lo stese a terra scn- 
zavifa(b). I 

Morto Costantino (34o) nell’atto die si dispone- 
va a marciar contro i persi , die avean preso a mo- K 
Icstar le sue terre , il regno restò diviso a’ suoi tie iò» 
figliuoli , Costantino , Costante , e Costanzo. Avea Co- ^ 
stanzo un’indole cattiva, ed era ambizio.so e tradi- )e> 
tore , e seguace della dottrina di Ario. Si disse die 
egli avesse causata la morte del fratello maggiore ; ^ 

il certo fu die i suoi sospetti lo spinsero a privar ^ 
di vita le migliori peivone del regno. Che se tra ^ 
lui e Costante regnò sempre la pace , accadde ciò ^ 
perchè ambedue si trovavano impegnati nelle guer- 
re : quegli verso i confini dell’ Inipeio contro iper- ^ 
siani , e l’altro dalla sua parte nella estremità del- )3 > , 
le Gallic. 

L’Italia però da queste guerre non veniva aflàt- ;&) 
to molestata , e qui si viveva in ima placida quie- ^ 
te. Intanto Magnenzio , potente generale di Costali- ^ 
te nelle Gallie , si ribellò al suo signore , ed aven- >33 
dolo assalito in un luogo detto Elena , presso i moti- 
ti Pirenei , lo ucciso a tradimento ; quindi si fece ^ 

(a) Socrat : l. i , c. 68 . 

Ilaron : A. a36 , n. 5i e 5a. — Fkury , t. a , I. ii , n. 58. — JS* 
Ucruicut,!. IO, c. 3,5 4 . IS» 
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dalle guardie proclamale imperadore. Allora un cer- 
to tale nominato Britanioiie , sdegnando di dovere 
ubbidire ad uno , eh’ era stato suo collega , volle 


anch’egli scuotere il giogo ; e riuscì a farsi nomi- 
nar Cesare nell’ Illirico. Non soSi'ì Costanzo l’ ardita 
azione de’ ribelli ; e perchè era egli l’ unico e legi- 
timo erede de’ suoi defbnti fratdli , trovò modo di 
spogliare Britanione e Magnènzio di (^ni potere , e 
^ prendere l’assoluto comando. Non per questo Ma- 
^ gnenzio cessò di tentare la sua fortuna , onde si for- 
tificò nelle Gallie , e si dette a macchinare contro 
la vita dell’ odiato padrone. Costanzo , nelle magi- 
che lusinghe del sublime grado , si abbandonò a mil- 
le dissolutezze, e si rese fiero persecutore della Chie- 
sa. Eusebio divenne suo favorito , ed i cattolici fu- 
ron da lui riguardati come i principali suoi nemi- 
ci. Egli martirizzava, esiliava , métteva a morte co- 
loro , che negavano di sottoscriversi alla credenza & 
di Ario ; ed Osio , e Liberio , ed altre forti colonne 
della Fede, incapaci a reggere al furore del tiran- 
no , caddero nella più vergognosa colpa , e soltoscris- )&> 
sere la formola degli eretici. Allora il papa ,e mol- ^ 
ti altri del clero, per non trovarsi es|K»sti al peri- ;a> 
coloso cimento , furon costretti a tenersi celati nei 
cimiteri. • 

In quel tempo accaddero degli orrendi tremilo- 
ti , ed alarne 'città vi restarono atterrate ; ma gli ere- 
tici non si mostravano sbigottiti da questo. Si uni- »> 
vano, si scioglievano Concili ad ogn’ istante : catloli- ^ 
ci ed ariani si affrontavano , si battevano ... ma 
l’ imperadore era quello, che faeea valer la sua pre- 
potenza in favor del partito suo, e conlìrmava l’eresia. 
Però negli errori delle spirito , nelle corruzioni 


le» 
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del cuore egli si rese pusillanime , e fu assalito dal 
sospetto e dalla diffidenza. Temendo perciò di Ma- 
gneti zio, mandò a sè a chiamare i barbari del set- 
tentrione , ed avendoli bene agguerriti , li spedì con- 
tro il nemico suo. La vittoria si piegò più volte in 
favore or dell’uno, or dell* altro (a); BnalmenteMa- 
gnenzio fu disfatto , nè volendo sopravvivere al do- 
lore di sua perdita , da sè stesso si uccise nella cit- 
tà di Lione, dove si era rifugiato (b). 

Ma i germani , e gli altri barbali commilitoni , 
dietro tale servigio prestato all’ hhperadore , non vol- 
lero accondiscendere a ripatriarsi. Troppo bene es- 
si avevano gustata l’ anaeiiità del paesfe : in conse- 
guenza si volsero ad infestare le Gallie*, ed a lasciar 
presidi nelle terre che sottomettevano. Costanzo fu 
allora costretto a spedire contro loro un suo paren- 
te nominato Giuliano. 

Partì questo abile generale fregiato de’ primi ono- 
ri; c la sua spada riportò compiuta vittoria sopra i 
nemici , e la fama delle sue gloriose gesta rimbom- 
bò d’ ogni intorno. Ma non mancarono degl’ invidio- 
si , i quali dipinsero agli ogchi.del Sovrano come . 
sospetta e pericolosa la crescente fortuna del gene- 
rale : in vero la prosperità delle sue armi lo avea 
reso arrogante e superbo , talché sosteneva che l’ani- 
ma di Alessandro il grande fosse nel suo corpo ti-as- 
migrata , anzi di esser egli lo stesso Alessandro in 
un altro corpo (c). Onde Costanzo gli mandò Leona 


(a) Cara: iit: Tripart. 

(b) Aurelio Vittore. 

(c^ Putavitque secundiim Pithagone,' Platonisque opinionem , ex mi- 
grationc animorum ab uno corporc in alterum , animuni Alexandri in* 
ipsius corpus immigrasse ; imo vero, se in altero corpure ipsum A- 
lexandrum esse. — Socrate. 
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ed altre persone a sorvegliarlo. Giuliano , sdegnato 
da questa condotta , a]X)statò (a) , si rese ribelle al 
suo parente e benefattore , e con forte esercito si 
mosse contro di lui. 

Il misero G^stanzo venne obbligato nuovamente 
a ricorrere all’ajuto de’ germani ; e dosi l’ Impero fu 
, tutto dilaniato dalle guerre civili , e dalle frequen- 
ti incursioni de’ selvaggi popoli del nord. Finalmen- 
te , morto Costanzo (36 1 ) , regnò Giuliano , il quale , 
essendosi dichiarato idolatra (b) , mosse una guen-a 
crudele contro i cristiani ; però , avendo conosciuto 
che i tormenti ed i martiri incitavano i fedeli a so- 


stener col sangue la Fede, egli usava l’arte diabo- 
lica di farli seduiTe con promesse di onori e di ric- 
chezze : onde non pochi si lasciarono per questo mez- 
zo ingannare. Ma la morte troncò subito i suoi ps- 
si , essendo stato trafitto- nella costa da un dardo 
scagliatogli da un cavaliere persiano (c),menlr’ era 
in guerra contro quella nazione. 

Sotto Giuliano fu console della Campania un cer- 


to Lupo , e successivamente Campuo , e Postumio 
Lanipadio, 

Estinto l’apostata , i soldati si unirono ed eles- 

(a) Porro autem , cura jam ante» Fidem Chrùtlanam profenua fijÌF- 
aet, subito mutata religione, ac Ponti fìcem nominavit. Geiitiliuiu de- 
lubra adire , immolare aimulacria, suoa aubditos ad id genus religio- 
nia im|iellere oapit. — Sozomriin. 

(b) Nani lértur, Jnlianiim atatim ab initio Imperli ani , omni exii- 
to pudore, adeo aperte Fidem in Christum denegasse, nt hoatia, dse- 
monium invocatiottibus, quaa Gentiles Apotropbxus, idest propulsa' 
trices malorum vocant , et sanguine victimarum roactaL-irum lavacrum 
baptismatis , quo noa expiari solcmus , delevissc , initiationem Eccle- 
sise objrcisse , et ex co tem|iora tempus aetatis prlvatim , et piibbli- 
ce ili animalium incisionibus , in virtiniis , et aliis nefand’s ritibus 
pera;;cndi.s , quos Gcntiliiim roos fert , conlrivisse. — Sozomeno. 

(c) Fleury , t. a. 1. i4- n. 34 e seg. 
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scro di comna consenso Gioviano (a) , il quale era 
un soldato pieno di arditezza e di valore; ed avreb- 
be recato gran bene alla Chiesa , se la morte non 
lo avesse tanto presto rapito alle comuni speran- 
ze , giacche egli avea richiamati dall’ esilio tutt’i ve- 
scovi , e ti'a gli altri il grande Attanasio. Ma tro- 
vandosi nell’ Asia minore , in un luogo detto Duda- 
stana , fu trovato morto nella propria camera dalla 
cattiva esalazione de’ carboni , che vi si erano fatti 
accendere. Allora fu dichiarato imperadore Valenti- 
niano ( 364 ) , che per essere Cattolico , era stato ban- 
dito da Giuliano. Egli giunse a liberare le provin- 
cie a lui soggette dall’ infestazione de’ barbari ; ed , 
adìn di assicurare la pce e la quiete nell’Impero, 
si dette a fortificarne i confini verso il lato setten- 
trionale. Ma uno de’ suoi comandanti , il quale si 
chiamava Marcelliano , cominciò ad erigere , contro 
gli ordini ricevuti , una fortezza al di là del Danur 
biojch’era il limite stabilito tra le due potenze, 
sopra un terreno appartenente a’ Quadi. Gabinio , 
sovrano di questo |X)polo, presentò le sue lagnan- 
ze all’ imperadore , e davanti a lui espose i torti ri- 
cevuti. Valentiniano , trovando giuste le querele dei 
barbari , inibì al suo comandante ogni ulteriore; o- 
perazione nel dominio de’ confinanti. Punto l’orgo- 
glioso Marcelliano da’ comandi del re , simulò ami- 
cizia con Gabinio ; ed , avendolo invitato a passare 
una notte nella sua tenda , gli tolse a tradimento 
la vita. Allora i Quadi , inaspriti dalla nera azione, 
giurarono di non lasciare le armi pria di essersi al- 
tamiente vendicati. In fitti si unirono a’ Sarmati, ed 

(a) Theod. lib : 4 « c. 1. — Ficury , t. 3 , 1 . l5 , n. 69 . 
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insieme gittaronsi nelTIUtrlco, spargendovi la de- 
solazione e la morte. L’ imperadore accorse subito a 
dar riparo alla funesta sciagura , e colla gagliarda 
sua forza spaventò in modo quei barbari , che si 
sottomisero , incolpando la condotta di Marcelliano , 
che a quelle ostilità li avea spinti. G)sì fu concbiu- 
sa una nuova pace . la quale durò per molti anni. 

In quel tempio fu console della Cam^ianin Bulefo- 
ro , poi Felice , ed in seguito Anfilochio ; e per Cor- 
rettore della Lucania e de Bruzì avemmo Artemio , 
qXiindi Simmaco. 

L’ imperadore fra tanto dulia condotta di Marcel- 
liano reso diflidente e più accòrto , stimò prudente 
consiglio associare all’ Impero un collega; ed aven- 
do scelto ]suo fi-atello Valente , a lui assegnò il go- 
verno del ’ oriente , creandolo insieme Gran Conte- 
stabile del .regno di occidente. — Era il Contesta- 
bile come un generale di armala , e prendeva il se- 
condo po sto , quando il Sovrano si metteva alla te- 
sta deli» esercito ; e perchè vi potevano essere mol- 
ti di q uesti generali , colui che presiedeva a tutti , 
dicevasi Gran Contestah'de. — Valentiniuiio , elevan- 
do a quella carica suo fratello , gli porse la dora- 
ta spada , dicendogli : — n Prendi questa santa spa- 
da, colla quale abbatterai i nemici del mio popo- 
lo.» (a) — • Ma Valente , essendo morto suo fratello 
per un colpo di apoplessia ,si dichiarò amico e fau- 
tore degli eretici e de’ barbari , promettendo questa 
sua alleanza ad Eudossio , vescovo ariano. Egli dun- 
que cominciò a bandire tutt’ i seguaci e difensori 
della cattolica Fede dalle loro terre; e molti neas- 

(a) Aoripc sanctum glodium , in quo deicics adversariot pupilli inri 
— AmmianQ Mareellìno. 
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^ aggettava a tormenti , perchè avessero abbracciati 
^ i suoi errori , e quali &ceva aflògare nelle acque , 
« quali bruciare in mezzo alle fiamme. E per ave- 
^ re un pretesto a disti-uggerli tutti , die’ fuori un edit- 
to(a),'col quale obbligava i monaci della Siria e 
^ dell’Egitto a prendere le armi, éd arrollai-si nella 
sua annata. Gli ariani allora, vedendosi tanto ben 
protetti, poterono ancb’essi infierire contro i Catto- 
^ lici , e tra gli altri perseguitarono crudelmente i mo- 
^ naci di s. Basilio (b). l^bblicato quell’ empio edit- 
^ to , Lucio , indegno ve.scovo di Ale.ssandria , pi ese 
^ sotto di ah tre-mila soldati, e jmrtandosi ne’ deserti 
^ della Siria e dell’Egitto , dove que’ santi anacoreti 
^ viveano , ne massacrò una gran parte, e gli altri 
tutti pose in fuga. 

^ Ma stanco il cielo di tante crudeltà , stese la suà 
mano sul ribaldo imperadore; ed ecco sorgere Bro- 
^ copio , segreto nemico di lui, a contrastargli l’Ira- 
jgj pero. Avea costui tt'atto dalia sua parte Atanarico , 
^ re di que’barbari , che occupavano la parte occiden- 
tale del Danubio , e si chiamavano f^isigoti , a dif- 
ferenza di quelli che abitavano nella parte oj)posta 
del • fiume , ed eran pcreiÒ detti Ostrogoti , ossia go- 
ti orientali. Piticopio dunque, colla fiducia di riu- 
scire nel suo intento , alzò le armi e si volse con- 
tro il Sovrano. 

Accadde allora un fiero tremuoto , che recò dan- 
ni gravissimi a molte città e campagne , principal- 
mente nella Sicilia , ed in vari luoghi dell’ Asia, a- 
vendo il mare abliandonato il proprio letto in tà- 
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C") Theod : de I)eeur. — Oros, 1. 7 ,c. 33. 
(t>) Orsi, t. 7 . 1 . 17 . n. 35. 
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luni punii , e coperti colle sue acque estesi terre- 
ni(a)., ‘ 

Valente dovette affronlare il pericoloso cimento; 
ed a stenti riuscì , dojx) molla strage de’ suoi , a rom- 
pere le file de’ nemici , e li pose in disordiné , talché 
que’si dovettero ritirare. 

Allora i goti , per riconciliarsi *€011’ imperadore , a 
lui dimandarono de’ vescovi , che li avessero istrui- 
ti nel culto de’ cristiani : ed il malvagio inviò loro 
degli ariani , i quali infettarono que’ barbari colle 
loro eresie. Ed ecco , o Stefano, come questa nazio- 
ne trovasi a credere agli errori di Ario. Però Va- 
lente non tardò molto a pagare il fio della sua em- 
pia condottar; perchè una nuova tempesta si rove- 
sciò sopra di lui , quantunque poi sciaguratamente 
sì fosse diffusa per tutta V Italia. 

Verso quella parte della Russia asiatica , dov’ è 
il regno di Astracan , abitavano de’ popoli egualmen- 
te barbari e feroci predatori , conosciuti sotto il no- 
me di Unni. Essi erano una specie di tartari ; nè 
si fermavano mai sotto un medesimo cielo , portan- 
do da per tutto le loro scorrerie. Avendo attraver- 
sata la palude Meotide , nel tempo che le sue ac- 
que erano coperte da grosso ghiaccio, si gittarono 
nel montuoso paese degli Alani , da dove , sempre 
in cerca di nuovi bottini, passarono nelle terre di 
que’ goti, che abitavano sulle sponde del Danubio. 
Sbigottiti i goti allo strano aspetto dell’ignoto ag- 
gressore , si rifugiarono verso quel lato del fiume , 
che confinava col territorio romano, implorando dai 
vicini un asilo nelle loro terre per campare dal- 


(a) Paolo Oroùo. — Marcelliao fa testimone di Tcduta. 
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{ r iiuminente pericolo. Valente fu irresoluto sul par- iS 
) lilo da prendere, thè temeva di riceverli ne’ suoi ^ 
) Stati , nè stimava conveniente respingerli come ne- )e> 
mici. Finalmente , dopo maturo esame , condiscese 
alla ricliiesla loro , ma sotto certe tali condizioni , ^ 

che di accordo stabilirono. ‘ ' > lÉ 

L’ imperadore avea progettato , col mischiare i ^ 
goti tra i suoi sudditi , di spartire le loro forze , ed 
insieme d’ imjxignarli a servire agl’ interessi del i-e- 
gno.Era questo, come vedete , l’ unico sano proget- 
to , che Valente avesse saputo concepire per bene 
dello Stato. Ma gli agenti suoi lo fecero sventare , 
perchè sottoposero que’ jwpoli , nella riscossione de- 
gli obblighi contratti , a tante violenze ed ingiuste 
leggi , che quelli ne presero sdegno , e si ammuti- 
narono. 

I goti non dovevano più affrontare un esercito 
unito ed ordinato , e superare delle gravi difficoltà 
per metter piede nel territorio nemico ; essi al con- 
trario trovavansi bene armati nei cuore del roma- 
no dominio , ed in tutt’ i luoghi i più importanti 
ad oprare sicuramente un’ ofièusione. Non tardaio- 
no dunque ad alzare il grido di guerra : e perchè 
credevano l’ imperadore causa principale delle op- 
pressioni soffèrte da loro , si drizzarono contro di lui. 
Valente dovette armarsi alla meglio , e venire a bat- 
taglia (3^ 8). Il comandante de’ goti era Fritigerne , 
uomo di grande coraggio. I romani furono massa- 
crati , e lo stesso Valente fu ridotto a mettersi 'in 
fuga , per non restar prigioniero. Essendo stato fe^ 
rito da una iìeccia , egli si ritirò in una rustica ca- 
panna vicino Andrinopoli , per prendervi riposo. Ma 
nella notte sopraggiunse una squadra di goti , i qua- 
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li incendiarono la capanna, secondo il loro costu- 
^ me di melier fuoco dovunque passavano ; e l’ im- 
^ peradore vi restò bruciato, 

«ì Ma , succeduto al trono il grande Teodosio (379) , 

^ seppe con tanta politica ed accorgimento trattare 
cg( que’ popoli , che li ridusse a servir nell’ annata da 
^ sudditi fedeli. £ per soggiorno , assegnò loro alcune 
3 terre nella Tracia e neìlTllirico, 

^ Fu sotto questo saggio im}»cradore che le leggi 
romane subirono un’ ottima riforma. Accorgendosi 
c?, egli che il codice compilato da Gregorio ed Ermo- 
geniano, alterato sempre da nuove costituzioni ed 
^ aggiunte , non valeva ad assicurare il bene e la tran- 
ci quillità del pubblico , stabilì di raccogliere in un 
^ corjx) solo quelle tali leggi , che potevano essere u- 
cp^ tili allo scopo di una sana amministrazione. 

Scelse a tal fine i pei'sonaggi i più distinti per 
^ dottrina 0 per prudenza , i quali furono ; Antioco , 
Mnssimino , Martirio , Speranzio , Apollidoro , Teo- 
^ doro , Epigenio , e Procopio. Costóro dunque uniro- 
no tutte le leggi emanate da Costantino fino a’ lo- 
ro tempi , ed , eliminando quelle eh’ erano ineffica- 
ci ed inconcludenti , ritennero semplicemente le più 
giuste c le più adattate a proccurare una buona ma- 
gistratura , l’esatta osservanza del culto religioso. 

Tra le altre vi fìi quella che proibiva a’ gentili il 
soggiorno nelle città , ed assegnava loro per abita- 
zione le solitarie ville (a); giacche, mio caro ami- 
co , gli errori del gentilesimo , sebbene in gran parte . 
abbattuti d^ Costantino , pur viveano a quei tempi. » ^ 

(a) Cod. Theod:leg. « 8 . de Episeopis , et leg. 46 ^harcticis. — ^ 

D’ allora i gentili Tennero chiamali pagani, dicendosi in latino pa- ^ 
gki le ville. ^ 
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'8^ c< Sì , CHssiodoi’O » interruppe Stefano « mio pa- 
die mi parlava spesso di queste leggi , e dicevami l 
c« che r avo mio , trovandosi a quell’ epoca in una i 
^ città di Egitto , era stato spettatore delle orrende | 
cg' stragi , che vi furono tra i cristiani ed i gentili , ; 

^ allorché il governatore Evagrio , per comando diTeo.- j 
^ dosio , si diede a distruggere tutt’ i tempi degl’ido- i 
li , che avevano gli egiziani. » • 

« È vero » aggiunse lo storico « so che quivi 
accaddero queste lugubri scene. Ma , per prosegui- 
re il racconto , quel nuovo codice non andava esen- 
te da talune macchie , mentre contenea qualche de- 
creto emanalo da Giuliano l’apostata, che in certi 
punti favoriva ancora i pagani. Fu pubblicato nel 
438 , ed ambedue gl’ imperi lo accolsero e lo rice- 
vettero , talché al presente vi è quasi nel suo pie- 
no vigore. 

Morto Teodosio, l’ Impero ch’egli aveva nella sua 
persona riunito , restò di nuovo diviso a’ suoi figli, 
de’quati Arcadio , ch’era il primogenito , prese il go- 
verno di oriente , ed Onorio entrò al possesso del- 
l’ occidente; onde i successori del primo furono det- 
ti imperadori greci , e quelli del secondo imperado- 
ri latini. Questi due fratelli avevano un animo de- 
bole ed insufficiente. Arcadio era assistito da un for- 
te generale che si chiamava Rufino ; costui penden- 
do dalla parte de’ barbari , indusse il sovrano a di- 
chiararsi loro amico. Dall’ altra parte Onorio aveva’ 
al suo fianco Stilicone , maestro delia cavalleria e 
della fanteria (a) ; ma questo Cesare , il quale era ti- 


(a) Era questo un noHIe titolo ,che aclopravann i comandanti <lc- ^ 
gli eserciti. Al tempo de' dittatori vi era il rmiestix) dei soldati solo 
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«8< micio e sospettoso , contro ogni altra prudenza e con- 
^ sigilo , si dette apertamente a perseguitare i goti . e 
3 tolse loro tutt’i privilegi , che que’ si godevano dalla 
^ geuerosilà di Teodosio. 

^ Intanto Ruiino', con un empio disegno nel cuore, 
S trasse Arcadio a nominare pi imo comandante delle 
^ armi il re de’ visigoti , detto Alarico , il quale disceii- 
^ deva dall’illustre famiglia de Balli , ossia degli A u- 
^ daci. » 

3 «AL! Cassiodoro ! » sciamò con accento di tri- 
« stezza il Cataldo « chi mi nominate ! La mia casa 
^ fu distrutta dalle armi di costui , e trucidati i mìei 
^ parenti , allorché questo usurpatore pose piede in 
^ Atene , e saccheggiolla. » 

« Vi compiango, o amico ; e la dolente storia dei 
casi vostri non mi è ignota , perchè già me ne ave- 
te parlato : tralasciate intanto di riaprire la piaga 
col rammentarvene. — Alarico dunque, in possesso 
della carica , pensò jwrtare le armi nell’ occidente 
e vendicarsi di Onorio , dal quale era stato scher- 


rcr I 

fu il magister militum ,che comandava i fanti ed i cavalieri, come 
lefigesi nella iscrizione sepolcrale di Stilicone rapportata dal Tiraquel- 
lo , c noi qui la trascriviamo : 

FI. Steliconi V. C. 

Flavio Steliconi ,iUustrissuno vùv , 

Magistro equiium peditumque , 

Contili domùtirorum , Trihuim Pratoriano, 

Et ab ineunte eetate per gradui Claris- 
sima Militia ad columen gloria 
sempiterna , et regia qjffinitatis evecto , 

Progettilo Divi Theodosii, Corniti Divi 
Theodosii jiugusti in omnibus biUis , 
atque viclnriis,et ab eo in atffinilalem 
Regiam coaplato , itemque iJocero D. N. 

/fononi Augusti. Africa consiliis yus 
Ex provi.tinne liberata, ex Sm. Cm. 


de pact. nupt. lib. 3 . cap 8,num 19. 
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nilo e deriso. A tal fine egli si avvalse della pri- 
ma querela , che gli volsero i visigoti contro que- 
sto iinpeiadore , e si apparecchiò alrimpresa. Falla 
dunque alleanza con Radagaiso , re degli Unni , in- 
vase con forte esercito la Pannonia , il Nerico , la 
Rezia e rapidamente entrò nell’Italia. 

Ma Stilicone non fu lento a contrastargli il pas- 
so , e col valor suo battè e disperse que’ barbari , 
cacciandoli fuori de’ confini ; ed avendo conosciuto 
che Rufino si accingeva a sostenere le parti di Ala- 
rico , lo fe’ mettere a morte per mezzo del suo stes- 
so confidente Caino. Quindi lasciò costui con forte 
presidio a difesa dell’ imperadore nell’oriente. 

Accadde infanto che l’ eunuco Eutropio , caraerie- 
're maggiore di Arcadio , niente sbigottito dallo sfor- 
tunato successo di Rufino , volle tentare egli pure 
la sua fortuna, e d’impadronirsi del trono. A tale 
oggetto si guadagnò l’ alleanza e l’ajuto di Gildo- 
nc , governatore dell’ Africa , il quale , sperando ri- 
compense dall’ eunuco , si astenne di mandare i vi- 
veri nell’ Italia. 

Ma i loro disegni furono stólti dalla vigilanza 
di Stilicone , che ricondusse T abbondanza nelle no- 
stre provincic , facendovi trasportare le vettovaglie 
dalla Spagna e dalle Gallie. Egli ancora oppose ai 
ribelli le forze , che teneva con Caino divise ; ma 
questi pure tentò di rendersi indipendente ; allora 
Stilicone si gitlò sopra di lui , ed in un fatto d’ar- 
mi lo uccise. 

Intanto AlaricO , cresciuto in potere , penetrò nel 
vostro |)ac.se, e quando fu stanco di sterminarne gli 
abitanti , si volse di nuovo ad invadei-e l’Italia. A- 
vendo le sue anni ottenuto un esito’ felice , egli si 
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spinse fin dentro la Lombardia (a). I nostri restaro- 
no colpiti da terrore a quell’assalto improvviso , e 
lo stesso Onorio fu in procinto di passare le Alpi , 
e eli rifugiarsi nelle Gallie. Ma il suo prode gene- 
rale iio’l permise, e fecelo fermare nella città di 
Asti : quindi , postosi alla testa di forte esercito , cor- 
se incontro al nemico , ed in un luogo vicino Pol- 
lenzia lo pose in rotta totale. — Alarico perde in 
quell’ attacco i migliori capitani ; ed , essendo state le 
rimanenti sue truppe percosse dal flagello di mor- 
tale malattia , egli dovette rinunziare all’ idea di pro- 
seguire le ostilità , e si andò a ritirare verso il Da- 
nubio (b). 

Alquanto dopo , un’ altra moltitudine di barbari 
tra Goti , Unni , e Sarmati , sotto la direzione di Ra-- 
dagaiso (c) , dopo di aver distrutta la Tracia , 1’ Un- 
gheria , l’ Austria , e tutta la Schiavonia e la Dalma- 
zia (d), si spinsero fin dentro la Toscana; ma poco 
pratici del paese , vennero facilmente fugati da Sti- 
licone(e),e ne morirono più di cento-mila (f). On- 
de i rimanenti si dovettero dare alla fuga , e la lo- 
ro ritirata fu tanto precipitosa , che le altre tribù 
non ardirono avanzare più cammino , e si volsero 
verso le Gallie-, dovè dettero sfogo al loro insano 
furore. 

Ma la soverchia gloria di Stilicone eccitò l’invi- 
dia de’ suoi emoli , e principalmente di Olimpio. £gb 
avea stretta amicizia con Alarico , e con altri capi 


(a) Claudiano , e Prospero. 

(I>) Cassiod. nelle Cronache. 

(e.) Paolo Orosio. — Paolo Diacono. 

(d) S. Girolamo. 

(e) Zosimo , Uh. T. , cap. zxti. Histor. misccl 

(f) S. AgoiUno. 
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^ de’ garbavi ; ma ciò che in lui era forse efiètto di 
^ accorgimento e di esperienza , fu presentato agli oc- 
li chi del suo signore come opeia d’ inganno e di tra- 
^ dimento. In verità Stilicene si era da qualche tem- 
^ pn lasciato dominare da una smoderata ambizione , 
^ per cui non si vedea mai sazio dì comandare a nuo- 
^ ve genti ; in conseguenza egli prese l’ errore di pro- 
^ porre al principe barbaro di togliere l’ Illirico ad 
^ Arcadio : ed il suo pensiero era dì unire quella pro- 
3 vitìcia agli Stati di Onorio. — Mentre dunque Ala ri- 
^ co si disponeva a quella grande spedizione, l’impe- 
^ radure di oriente morì (407) , lasciando erede del 
trono Teotlosio , suo figliuolo, che fu nominato il gi(v 
vine. Stilicone allora pensò che poteva egli solo riu- 
^ scire ad associare l’ Illirico all’ Impero di Onorio , 
S senza aver bisogno dell’ ajuto de’ barbari. Onde fé’ 
3 sentire ad Alarico che avesse desistito da quella in- 
cg) trapresa. 

^ Estremo fu il risentimento del re goto alla con- 
^ dotta del generale. Egli dunque non fermò la mar- 
eia del suo esercito ; ma invece pertossi nel Norico , 
^ e spedì delle ^rsone ad Onorio , minacciandolo , sot- 
to vari pretesti, di asprissima guerra. Stilicone , co- 
noscendo il mal fatto , ed insieme volendo evitare 
^ la inimicizia di quel popolo , stava inducendo il So- 
(k vrano di accordare al re de’ goti certe sue preten- 
^ zioni. Olimpio allora , avvalendosi dell’ occasione , di- 
cgj pinse all’ imperadorc come sospetta la persona del 
^ generale, ed aggiunse ch’egli stava macchinando di 
jg) porre sul trono di oriente il suo figliuolo Eucherio. 
^ Onorio prestò ascolto a queste parole , e , lascian- 
^ dosi tiranneggiare dalla diffidenza , ordinò la morte 
^ dì Stilicone , e di molli suoi aderenti. Questa inat- 
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tesa tragedia produsse i prtiti e le divisioni nella ìb>. 
moltitudine e nella Corte. Stilicone aveva ancora 
molti amici; ed Onorio fu abbandonato da’ più prò- jgj 
di capitani. — Alarico colse il momento opprtuno 
per entrar di nuovo nell’ Italia ; e , senza perdere; ^ 
temp,si diresse verso la capitale dell’Impero ro- i6> 
mano(4o8). Nel medesimo istante invitò Ataulfo , 
fratello di sua moglie , a raggiungerlo con tutti quei )g< 
che amavano arricchirsi in pingui bottini; e prò- 
seguendo la marcia , senza incontrare astacolo alcu- 
no , giunse sotto le mura di Roma , e di forte asse- 
dio la cinse (a). ^ 

I romani , insufficienti a plei-si difendere e li- )e> 
beraie , si videro ridotti alla necessità d’implorare ^ 
la pce dal vincitore. Spaventato Onorio dalla forza 
del nemico , e dal rigore delle leggi che i barba- 
ri volevano imprre a’ vinti , differiva a sottomet- ^ 
teiri al trattato di quelle dure condizioni. Intanto 
giunse Ataulfo con maggiori forae sotto le mura di ^ 
Roma : allora i goti strinsero la città per tutte le 
vie , nè deposero le armi, se non quando il senato ^ 
acconsentì di riconoscere , in vece di Onorio , Aitalo 
prefetto di Roma , ed Alarico per supremo coman- )8> 
dante del regno. ^ 

Questi strani patti e novità confusero l’Italia tut- 
ta.Le armi de’ goti si erano rese ptenti , tanto più 
che nel petto del romano popolo era morto quel ^ 
nobile fuoco di eroismo, che per lo addietro vi si 
era alimentalo sotto valorosi capitani. Onde , tranne ^ 
Rologna e Ravenna , tutte le altre città nostre do- jg, 
vettero riconoscere le leggi del barbaro vincitore. 

• le> 

(a) Zosimo , lib v.° , cap. zxxrii. (B* 
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Alarico però aveva cominciato a mostrare una 
certa premura ed interesse per la nazione romana. 

Ma Attalo , e Giovio , il secondo de’ quali avea j)re- 
so il luogo di Olimpio nella grazia di Onorio , .sog- 
getti ambedue di scaisa capacità e di niun valore, 
non seppero trar [ìiolitlo dagli amichevoli sentimen- 
ti del principe goto, e diedero 1’ ultima spinta alla 
mina di quell’ liu|K:ro, che poteva ancor tornare nel 
primiero stato di vigore e di llondezza. 

Roma e le terre nostre ricevevano la maggior 
parte degli alimenti dall’ Africa. In queste ultime 
vicende vi si trovava al governo Eracliano , perso- 
na favorita di Onorio. Fedele Eracliano all’ impera- jè> 
dorè , trattenne i grani e gli altri viveri , per aflà- 
mare le prò viride passate in dominio della stranie- & 
ra nazione. Alarico conobbe allora la neces.'^ità di ^ 
dover muoveie alla conquista dell’ Africa : quindi 
riunì un esercito sufficiente, e voleva affidarne la di- 
rczioue a’ capitarli goti ; ma vi si oppose Attalo , il ^ 
quale favoriva un suo amico chiamato Costantino , je> 
ed a costui fece commettere l’ardua impresa. Co- ^ 
stantino però cadde nelle mani di Eracliano. ^ 

Malcontento Alarico del nuovo imperadofe , si 
volse ad Onorio , e voleva con lui venire a qualche ^ 
accomodamento ed alleanza. Ah ! Stefano ! era quello )s> 
un punto , dal quale potea di|)eudei'e la felicità del- ^ 
r Impero , e quindi anche ia nostra. Ma Giovio , che ^ 
aveva i propri interessi , non volle fare quelli del f6> 
suo padrone , e con inique suggestioni lo trasse a ^ 
rompersi nuovamente co’ barbari. Allora il Sovrano ^ 
de’ goti non tenne più freno allo sdegno suo , e pre- ^ 
se Roma di assalto (4 oq) , facendovi prigionieri mol- 
ti distinti soggetti, tra i quali la sorella di Onorio, 
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«Sì _ \ ^j> 

«8( chiamala Galla Placidia , che da Ray^nna avea qui- 

^ vi trasferito il suo doiuicilio, 

c8! Per più giorui l’ esercito trionfante si abbandonò jxp 
^ al saccheggio , ed alle licenze militari. Nou vennero. 

rispettate che le sole Chiese cattoliche; ma gli altri ^ 
«t*! edifici , e li stessi monumeuti de" pagani lùrono po- ^ 
^ sti a sacco e fuoco da’ soldati , i quali poi si riti ra- 
^ rono carichi di bottino. Alarico accortamente lasciò 
^ Roma, per audare in cerca di viveri, ed alimeu- 
^ tare le sue truppe numerose ; egli volea marcial e 

vei-so l’Africa, contro il governatore della quale nu- rP 
^ driva un forte sdegno nel cuore; ma poi stimò mi- 
ca! gliore partito a’ suoi bisogni quello di affrettar tem- 
^ po,e senza dilazione dire.sse l’armata per la Sicilia, 

<Q» che alloia era come un granajo di tutta l’Italia. 
Penetrò dunque Alarico con Ataulfo nel nostro 
regno , traendo .sempre .seco come in ostaggio la so- 
^ rolla di Onorio; e, [lor non essere interrotto nella 
^ sua marcia accelerata , serpeggiava per quelle jno- 
<3 vincie , dove meno temeva d’incontrare ostacolo e 
resistenza. Dovumjue però lasciava le orrende trac- 
ia ce del suo passaggio , devastando i campi ed i luo- 
ghi che tiaversava , ed abbattendo quelli edifici , che 
cadevano sotto i suoi sguardi. 

Giunto nella Campania , egli sfuggì la città di 
Capua , perchè questa era ben munita di tru[ipc, 

^ e volgendo per la strada appia , piombò sulla mal 
difc*sa Nola , e la rese bersaglio e vittima del sac- 
cheggio e del guasto. Quindi pose piede nella Lu- 
cania , e poi nel paese de’ Bruzl , dove si fermò a 
vista di Reggio , per prepararsi a valicare con suf- 
^ Scienti truppe il faro, e passare nella Sicilia. 
cp! Era la fine del mese di ottobre. Fiucliè si alle- 
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^ stirono le navi e l’ocroiTente per l’ardua impresa, )e> 
^ sopraggiuDsero i rigori del verno. Alarico, contro il 
^ sano giud izio , arrischiò le sue forze nel pericoloso 
^ canale di Messina ; ma sopraffatto da gagliarda tem- 
^ pesta , perdè la maggior parte delle navi , ed a sten- 
^ ti giunse con pochi de’ suoi a ritornare sulle spiag- 
^ ge di Reggio. Inabile perciò a tentare un altro pas> 

^ saggio sul faro , fu costretto a volgere indietro il 
cammino ; e |)ortossi ad assediare Cosenza. Ma col- 
pito nella marcia da un male improvviso , cessò to- 
sto di vivere. 

I goti restaron fermi per più giorni , celebrando 
sulle rive del Rasento magnifici funerali alle cene- 
ri del loro capo; e sepeliiiono il suo cadavere in 
mezzo al letto del fiume, di unita al ricco tesoro, 
che avea seco recato da Roma (a). Quindi elessero 
^ di romiin consenso Ataulfo per loro Sovrano. 

2 Questo principe da pochi giorni si era unito in 
mntr.rnonio colla sorella di Onorio , le singolari doti 

^ di animo ed attrattive della quale aveano acceso di 
^ forte passione il suo cuore ; e Galla Placidia , a fine 
di proccurar la pace e la quiete agli Stati di suo 
^ fratello, era accondiscesa a’ voti del barbaro coman- 
^ dante. — Ella infatti riuscì nel suo intento : Ataul- 
^ fn , p*r amore di lei , si riconciliò con Onorio , il 
quale in pegno di gratitudine gli cedette il domi- 
♦s! i.-wi delle Gallie. Cosi 1’ esercito de’ goti trapassò le 
^ alpi , ed andò a portare il furore delle armi contro 

^ (a) Intcr hxc Alaricus dum deliberaret quid ageret , apud Conaen- 

^ aiain subita morte defunctus est. tiotbi Baseiitium amiiem alveo suo 




captivorum labore dcrivautes , Alaricum in medio alveo cum multis 
opibus sepelieruut , amuemque , proprio meatu reddentes : ne quis lo- 
cum scire pouet , captivos , qui scirc possent, cxtingiint. — Paolo Dia- 
cono , Uh : 3. Hùt. Mùc. 
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i Franchi ed i Borgognoni , che avevano usurpate 
quelle provincie. 

Intanto i barbari , trattando da lungo tempo coi 
romani , cominciavano ad avere qualche idea di ci- 
vilizzazione ; e concepirono il disegno di una nuova 
forma di governo. La conquista delle Gallie e di 
altri territori fu loro di sprone' e di comodo ad or- 
ganizzarlo. Divenuti possessori di estesi campi , co- 
nobbero la necessità dell’ agricoltura , e così presero 
a dimenticare i loro rozzi sisleuH , e dettero oi igi- 
ne nelle nostre contrade alle leggi feudali. 

Dovete dunque sapere che i conquistatori si di- 
visero a sorte i terreni , gli abitanti , e gli animali 
che vi trovarono; onde <|uei beni fuiono delti «/- 
lodiaU (a), ed i barbari presero a difenderli ed a 
custodirli. Se non che ciascuno voleva essere cono- 
sciuto come indi[)endente , e da ciò nacquero de’ li- 
tigi e -delle picciole guerre intestini'. Allora la na- 
zione si avvide che in quello stato di discordia , non 
poteva aflàtto sostenersi contro i nemici , c pensò 
lasciarsi regolare da Un Capo non più momentaneo , 
ma perpetuo c .decorato di sovrano potere; e con- 
fermarono nella carica Ataulfo. — Così nacque tra 
loro la società ; ed il regnante , per trovai-si muni- 
to di forze, ed assicurare la tranquillit-i de’ suoi sud- 
diti , obbligò coloro che possedevan terre ne’ suoi 
domini , a mantenere per la corte un certo numeio 
di cavalieri e di fanti , in proporzione delle rendite 
che da quelle terre percepivano. 

Ma r Italia , quantunque ornai libera dall’ incur- 


(a) Alode , ov^•e^o allodium vuol dire terra ottenuta per via di 
sorte. — Wacler , glossar. gcTman. ^'oc. alM. 
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c8! sione de’ barbari , presentava na aspetto di squaHo- 
^ re e di desolazione , cons(;guenz!k delie passate vicen- 
cp' de. — Le provincie erano deserte, i territori abbati^ 
^ donati , perduto il gusto delle arti; e la miseria a- 
^ vea resi maggiormente inliugardi gli abitanti.il Sati- 
^ nio,la Calabria , r Apulia , la Bruzia , ed altre cam- 
^ pagne da più anni non aveau potuto pagare il so- 
c8( Ilio tributo all’ imperadore. Onorio con un decreto 
^ a loro favore (4 1 3) ordinò ; che la sola quinta parte 
c 9 ^ gli avessero pagata del debito loro (a) ; ed alquan- 
^ to dopo (4 i 8) ridusse- i censi del Piceno alla setti- 
^ ma parte , ed alla nona quelli della Campania (b). 
^ Intanto si attendeva la sua risorsa per mezzo di 
^ Àtaulfo , il quale , potendo acquistare con la prole 
^ un dritto alla successione del regno , vedevaà tutto 
^ dedito a difenderla ed a rìstaurarla co’smù servigi 
da’ danni soSèrti , avendo anche ridotti. i suoi sud- 
diti a servire come truppe ausiliarie Dell’esercito 
romano. Ma- la morte lo rapì alle comuui speran- 
ze , egli «fu assassinato da’ sudditi suoi. 

• Placidia tornò allora nella corte di Onorio, e 
prese in seconde nozze il generale Costanzo , il qua- 
le , mosso da’ medesimi sentimenti di Àtaulfo , non 
^ tralasciò occasione nè fatica per giovare all’ Impero, 
^ trattando i barbari egualmente che le romane mi- 
^ lizie , onde venne nominato Augusto da Onorio. Pe- 
^ rò egli ancora cessò tosto di vivere , ed il suo fi- 
^ gliuolo , che fu Valeutiniano , ereditò poi la corona 
S dell’avo. 

^ Morto Onorio , un certo tale Giovanni , gran 


^ (a) L«g. VII. Cod- Theod. de induX^ent. dfhit^» 

2 (b) Leg. II. , e jijlii. Cod. Thcod. de indulseli*. 
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cancelliere di occidente , usurpò il catnando di quel 
regno(433) , in affronto di Valentiniano , che vi era 
stato nominato Cesare da Tcodòsio. Placidia si tro- 
vava allora co’ suoi figli Onorio , ed il detto Valcn- 
tiniano presso il nipote , nella corte di oriente. Teo- 
dosio volle vendicare ì dritti dei parente , e spedi , 
sotto il comando di Andaburio , sperimentato Gipi- 
tano, una formidabile armata contro il tiranno, che 
si' era fortificato in Ravenna. Così Giovanni perdè 
. miseramente in quell’occasione la vita. 

Valentiniano , giunto all’età conveniente , prese 
in matrimonio Eudossia , figlia di Teodosio , al qua- 
le cedette una parte degli Stati di occidente , essen- 
do stato questo un patto stabilito dall’ imperadore 
con Placidia, quando mosse le .sue forze contro Gio- 
vanni. Ma Valentiniano mostrò un’indole dissoluta 
e malvagia , talché sotto il suo regno l’ Impero co- 
minciò nuovamente a^ minacciare ruiua. £ sarebbe 
questo accaduto, se non si fossero cooperati a so- 
stenerlo due famosi soggetti , cioè il conte Bonifa- 
zio , governatore dell’ Africa, ed Aezio, ministro, fa- 
vorito di Placidia. Voi potrete formarvi un’idea del- 
le singolari doti del conte , leggendo le affettuose 
lettere , che a lui scriveva S. Agostino. Aezio (lerò , 
geloso di tanta gloria del compagno , cercò con ne- 
re calunnie farlo cadere dalla grazia dì Placidia. Fu 
tanto sensibile Bonifazio a questo tradìmeuló , che 
per non succumbere alle trame del ministro, e far- 
gli fronte , invitò nell’ Africa i Vandali , i quali nel- 


(a) Vandalio ref;io gemina est. Vandalio una in ora Gernianiae bo- 
reali , ubi nunc Mekelburg est ducatus [unde Vandali popoli Tacito 
sub Ingenonibin in Hispanias , et demum in Afrìcam penelrarunì. ] 
Altera in Andalusia, — Filippo Ferraro' in Lex. 
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la Spagna si erano resi formidabili sotto Genserico, 
fratello bastardo e successore di Gdntario. 

Erano i Vandali ancbe di barbara origine , essen- 
do usciti , pria di passai’e nella Spagna , da provin- 
cie settentrionali , e propriamente dalla Germania 
boreale, dov’è ora la Signoria di Meckelburg(a).~ 
Genserico dunque arrivò nell’ Africa , e se ne rese 
padrone. Era esso ariano , ed a quella eresia in mo- 
do attaccato , che , stabilitosi nella nuova terra, pen- 
sò di obbligare i Cattolici di abbracciarla ancor es- 
si. Cominciò quindi la sua persecuzione (437) dal 
cacciare i sacerdoti ed i vescovi dalle loro Chiese , 
le quali tutte profanò , togliendone i sacri vasi , e 
facendole servire per abitazione de’ suoi soldati ,poi 
si dette apertamente ad infierire contro i Fedeli, e 
per mano sua moltissimi soffrirono il martirio. Isè 
perciò sazio ancora , volle mnltiplicare gli strumen- 
ti dell’ iniquità sua , e diede facoltà agli agenti suoi 
di sterminare i Cattolici. Allora un suo ministro 
detto Proculo trasse sotto di se una squadra di e- 
retici tutti armati , ed entrando ne’ luoghi sacri , as- 
salivano da tutte le bande i Cattolici, e colla spa- 
da e colle frecce li mettevano a morte. 

Fra tanto Genserico dall’Africa si portò a sog- 
giogare la Sicilia ; ed avendo le sue armi ottenuto 
un esito fortunato , egli si accingeva ad invadere i 
paesi maritimi de’ Bruzl , allorché ne fu respinto dal 
valore di mio avo Cassiodoro , il quale' quivi co- 
mandava. Talché i Vandali dovettero per allora al- 
lontanai'si dall’Italia. Ma nuove sciagure ci piom- 
barono addosso y e domani , o mio Cataldo , prose- 
guirò a narrarvi le orrende tragedie , che accadde- 
ro sulle nostre terre sciagurate. » 
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Rofittumo di quest’ altro giorno , per fi- 
li''* iiir di parlare de’ Goti udisse Cassiodoro 

all’ amico , uscendo dalie mura di Najx)li. 
« Domani la Città vedrassi tutta in moto , 
perchè Teodato vi viene a fare il suo in- 
gresso trionfale, e la Corte dovrà assiste- 
re a’ giuochi c spettacoli , che si celebreranno dal 
popolo , nè avremo più occasione di trattenérci in- 
sieme. u 

« Mi dispiace u aggiunse il Cataldo « che queste 
pubbliche .feste mi defrauderanno del piacere ,• che 
io provo ascoltando i vostri saggi discorsi. Intanto 
sarò obbligalo alla circostanza , che mi farà cono- 
scere Amalasunta, questa buona ed infelice regina,’ 
di cui tanfo spesso mi avete parlato , e per la qua- 
le sento in cuor mio nascere un vivo interesse . . . 
Suppongo, o Cassiodoro , ch’ella pure vi debba in- 
tervenire. u 

« Io per verità ne dubito, perchè Danima di 
lei preferisce la solitudine e la pace di quel mon- 
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fe , che a noi là sorge davanti , sulla rinomata grot- 
ta di Coccco (a).Ma , eccoci giunti all’amica spiag- 
gia ; riprendiamo rinterrolta narrazione : 

— I Vandali dunque avcan già liberata }’ Italia 
dalla loro infesta presenza , quando un’ orgogliosa e 
rea donna ci risospinse in più gravi sventure. Ono- 
ria, la SQrella di Valentiniano , mal soflieiidodi ve- 
dere Eudossia , Placidia , e le altre impn-iali princi- 
pesse inserirsi negli affari del regno , afiàci iò pur 
essa delle alte pretensioni , le quali dal fratello e 
dalla madre le furono contrastate. Invasata allora di 
uno spirito di furore, essa chiamò in suo soccorso 
un uomo assai potente e temuto da’ roinairi , il qua- 


(a) Questa grotta è opera de' romani , disegnata , per antica tradi- 
zione , da Calfuinio Cocceo , architetto eli Augusto. Siraboiie nel lih. 
6. cosi ne parla*: — Coccejum eam quidem condidisse fossnm , me- 
moria pmdUum est, et eam, qua ex Dicaarchin ,ijest Putridi, 
extat ,Ifeapnlim adBajas; e nel libro 5 : — Extat <( in his Iccis 
intra montern ejffossa spilunca in Dico archioi , Nrafedisque inriiio 
C sicut altera Cumas tendens facta ). In qua riaobviit currihus per- 
via, muUis pandàur stadiis. È superna autem moiitis parte , ex cisis 
muUifariam fenestris , lumen in pt qfunditiUem infuudunl. La quale 
opinione è ^ preferirsi a ciò che ne ha spacciato il favoloso Giuv. 
Villano,' che 1’ attribuì ad arte magica di ViigUio; ed al parere di 
Leandro Alberti , ebe la vuole onera di Liicullo. Il’ ve Alfonso ne di- 
latò gli spiracoli , ebe le danno lume ; D. Pietro di Toledo ]>oi la la- 
stricò da un capo all' altro. Essa è di lunghezza un miglio , e larga 
in modo da dar luogo a due carri carichi di paglia. Di simili grot- 
te ne abbiamo 'non pochi esempi nelle nostre regioni: i romani, al- 
lorché non poteaiio giungere a tagliare i monti a cagione deHa loro 
altezza , si davano a perforarli ; e cosi cavavansi tlcllc strade soUer- 
^anee , a guisa di quelle rapportate dal Baegerio^ Ub. a , de pubi, et 
milit. Imp. rom. viis , cap. i6 , n. g. J , una delle quali fu fatta in 
Tebe, donde i Sovrani di Egitto uscivano dalla città co’ loro eserci- 
ti , senza esser veduti dal popolo : c l’ altra in Babilonia , per la qua- 
le i re traversavano la città di sotto all' Eufrate. In Napoli , fuori por- 
ta Capuana , trovasi un’altra di queste grotte , ed è cosi detta de’spor- 
tiglioni , la quale da Poggio reale ai stende sino a Capo dì Chino. In 
occasione dflla sóiagnrata pi^te accaduta alla Città nostra nel i656 , 
fu quivi dentro portata una grande quantità di cadaveri ; onde ri- 
mase abolita cd Ignota quest' opera così bella. 
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le era Attila , o Etzel , re degli Unni ; ed a lui pro- 
mise di sposarlo , e di farlo parteci|)e de’ dritti ,che 
vantava suH’Im[)ero di occidente. 

Attila , soprannominato Flagello di Dio , figlio di 
Mandras oManzucco , era uscito co’ suoi seguaci dai 
deserti della Tartaria , e col suo straordinario corag- 
gio aveva soggiogata una gran parte delle barbare 
nazioni. Tratto dagl’ inviti e dalle promesse di O- 
norìa , egli si dispose a calare nell’ Italia. E ornai 
scorso un secolo , che le nostre provincie eran tra- 
vagliate da orrenda carestia , a causa dell’ abbando- 
no , in cui l’agricoltura era caduta. Mancavano i 
grani dall’ Africa e dalla Sicilia , e gli abitanti , non 
avendo di chè alimentarsi , erano cruciati da ra- 
biosissima fame , e morivano di languore. E cosa 
strana a credersi , ma pure accadde che que’ della 
Puglia e di altri luoghi furono costretti a vendere 
i propri figli , per campare dalle comuni sciagure. 

In quest’ epoca funestissima Attila calò nell’ Ita- 
lia (4^3) con un’armata di 700000 uomini tra Un- 
ni , ed altri barbari. A guisa di torrente impetuo- 
so , egli si gittò sulle nostre provincie , cagionando- 
vi la strage e la desolazione. La Lombardia fu il 
teatro della più sanguinosa tragedia. Colpiti dallo 
spavento gl’ italiani , nè trovando luogo immune dal 
pericolo , si rifugiarono sopra cei'te isole dell’ adria- 
tico ; ed in questa occasione fu eh’ ebbe origine la 
città di Venezia. Desolata Aquileja , Pavia , e Mila- 
no, Attila si accinse ad invadere anche Roma. Ae- 
zio , il favorito di Placidia , vi teneva allora il co- 
mando dell’ armata da generale : costui dunque.sep- 
pe con gran volore resistere alle armi dell’aggres- 
sore. Attila incontrò de’ forti ostacoli quando più si 
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credea vicino al trionfo ; nello stesso tempo le sue 
truppe furon colpite da ignota malattia e dalla fame, 
ond’egli dovette ritirarsi verso la Pannonia. ^la giun- 
tovi appena , vi morì di sovercìiia crapula nel giorno 
die solennizzava le sue seconde nozze (453). 

Ma Valentiniano , immemore de’ benefizi ricevu- 
ti da Aezio , cadde ne’ sospetti e nella diffidenza , 
e di sua mano lo privò di vita. Questa iniqua azio- 
ne gli attirò contro 1’ odio del pubblico. Petronio 
Massimo, senatore romano, a cui l’imperadore avea 
ibrzata la moglie , colse il momento opportuno a 
vendicarsi , c segretamente lo assassinò; quindi pre- 
se il comando dell’ Impero , e , per consolidare l’au- 
torità sua , trasse la vedova Eudossia a sposarlo. 

Ma questa donna , avendo j)oi in lui scoperto lo 
uccisore di suo marito , prese talmenle ad odiarlo, 
che chiamò in suo ajuto e vendetta Genserico , il 
quale allora si trovava ad invadere Cartagine. Il bar- 
l>aro non fu pigro a mettersi in marcia , ed appro- 
dò vicino Roma con una flotta composta di Sooooo 
africani. Atterriti dall’ improvviso assalto , gli abitanti 
si dettero alla fuga. Petronio ricoree allo stesso espe- 
diente ; ma, conosciuto dal popolo , fu fatto in pez- 
zi , e gittate nel Tevere. I barbari trionfando entra- 
rono nella città (455) , e , dopo di avel la saccheg- 
giata per lo spazio di più giorni , si dettero a scor- 
rere per le terre della Campania , ed a devastarle. 

Dovunque volsero il passo , apportarono una mi- 
seranda ruina(a); e le Chiese de’ Cattolici erano il 


(a) Al vero non Africa tantum , passum dirum bjrbarum , acerbum 
peraeciitnrcm , ingeinmt; sed et alias romani orbi» provinci*. Quae aii- 
tom in Uispania , Italia , Dalmatia , Calabria , Apulia , Sicilia , Sardi* 
nia,Brutiis, Lucania, Epiro vel Ilelladia gessit ; medius illi , qui pas- 
si sunt mùcrabiliter lugenda narrabunt. — Aurelio yiture,lib. i. 
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principale bersaglio del loro furore. Unncrico, fi- 
gliuolo di Genserico, ariano aneli’ egli , commelleva 
stragi oriende de’ fedeli . Le città , le caslelle tutte, 
che incontrarono nella loro marcia da Roma a No- 
la , fui Olio tlistrulle dalle loro ai ini nemiche. La for- 
te Capoa ancora , la quale era tanto bere guenii- 
ta , cadde sotto 1’ impetuoso assalto de’ barbari ; e 
Nola , che risorgeva dall’ ultima sconfitta .soflèrta per 
l’invasione de’ goti, fu di nuovo assalita e dirocca- 
ta dalle fondamenta. Linterno soggiacque allo stes- 
-so destino (a). Solo Napoli , per la fortezza delle sue 
mura , andò esente dal furore degli africani , i qua- 
li finalmente cariciù di bottino , andarono a rilirav- 
si nel loro paese. 

Intanto Avito , generale delle truppe romane , u- 
dìta appena la tragica fine di Massimo , volle fai-si 
conoscere per supremo capo dell’ Impero di occi- 
dente , e ne assunse il comando. — Ma Genserico 
dall’Africa si portò di nuovo nella Sicilia (456); e 
dopo di averla depredata , si volse a fare lo stesso 
sulle terre littorali de’ Bruzi , e ruinò la città di Co- 
trone , di Reggio , di Locri , ed altre simili. Onde sot- 
to il suo ferro distruttore perirono i più magnifici 
monumenti de’ greci , vostri nazionali , e tra gli al- 
tri i tempi diProserpina e di Giunone Lacinia. Eran 
le terre de’ Bruzi , e la Sicilia ancora , per la loro 
situazione rapporto all’ Africa , assai soggetta alle fre- 
quenti incursioni de’ barbari ; mio avo non era più 
vivo , e gli abitanti , incapaci da sè stessi ad oppor- 
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(a) « Genserico passò in Campagna , e con gran crudeltà rovinò e 
disléce Capua , c Nola , e da’ fondamenti distrusse Linterno, hor detta 
Pallia. i> — Giannan tonto Suitunonle , tom. i ^fol. 356. 
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re una fòrza corrispondente a quella de’ nemici , 
non pensavano che a salvarsi colla fuga. — 

Alla testa delle truppe romane trovavasi Ricime- 
ro , uomo potente di barbara origine. Costui uodri- 
va sentimenti di alta ambizione-, ma non avendo 
trovata opportunità a soddisfarli , si volse a favori- 
re le premure di un certo tale Majorano , il quale 
aveva adocchiato il trono; e ciò fece perchè da co- 
stui sperava grandi ajuti e protezioni ; onde si coo- 

f )erò presso il senato in favor suo , e giunse a far- 
0 eliggcre iiiiperadore. 

Majorano , ottenuto l’ intento (4^7) , regolò con 
molta saviezza i pubblici afiìiri , e si rese il bene- 
fattore delle provincie da lui dipendenti. In fatti Gen- 
serico , il quale tentava di ritornare nella Caraj>a- 
nia , fu da lui battuto sulle sponde del Volturno ; 
talché dovette raccomandare alla fuga il propi'io 
scampo. 

Ma Riciraero , vedendo fallite le sue speranze , me- 
ditò la morte di Majorano , e , di unita ad altri bar- 
bari , compiè il delitto. Dopo ciò fece proclamare 
imperadore un aderente suo , detto Vibio Severo ; 
ed essendosi disfatto anche di costui , perchè non lo 
avea trovato utile alle sue intenzioni , tentò di go- 
vernare da sè solo l’ Italia. Ma — come i fanciulli 
ignari di dottrina confondono le lettere , così gli uo- 
mini inesperti confondono le loro azioni (a). — Ri- 
cimero si trovò imbrogliato , nè fu capace di riusci- 
re nel suo disegno. Onde , per rendersi amico l’im- 


(a) Dfmophili stmil: 

— Oi' /UiV àfjmtSùf Tuitu rd ypd(tl*teT<ty oi S'i clvuifw' 

TOt àyS'ptt Tee Vfciyfutrtc — 
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peradore di oriente , eh’ era allora Leone i .®, lo pre- 
gò perchè avesse voluto eleggere un nuovo Cesare 
al governo di occidente. 

Stava Leone impegnato in guerra contro gli ostro- 
goti , alla testa de’ quali comandavano i tre valoro- 
si fratelli W alemiro , Teodemiro, e Widemiro, eman- 
cipati all’ autorità de’ figliuoli di Attila. Conchiusa ht 
pace cogli ostrogoti , volse il pensiero alla richiesta 
di Ricimero , e spedì nell’ occidente Antemio , stret- 
to congiunto del passato imperadore, Antemio era 
dotato di gran senno e di sommo valore , onde re- 
se non lievi servigi allo Stato , e si guadagnò la buo- 
na opinione e l’amore del pubblico. Arse d’invidia 
e di rabbia Ricimero alla gloria dell’ emulo fortu- 
nato; e meditò di farlo cadere in trista miseria. Ma 
coraggioso e forte era Antemio ; onde il barbaro ge- 
nerale dovette chiudersi in Milano , dove tenea mol- 
ti aderenti. Così 1 ’ Italia fu lacerata da due opposti 
partiti : della quale occasione avvalendosi altri bar- 
bari , vennero sotto la scorta di Biorgo a sorprende- 
re ed infestare queste nostre provincie. Ma R'icime- 
ro , posto in piedi un esercito , disfece Biorgo ; quin- 
di strinse di assedio l’ imperadore nella città di Ro- 
ma. Antemio si difese lungamente , ma infine fu vin- 
to da’ disagi e dalla fame, e cadde in mano de’ ne- 
mici, i quali , dopo di averlo trucidato, gittarono 
per disprezzo il suo corjx) nel Tevere (472). 

Padrone di Roma , Ricimero vi fece proclamare 
Augusto il genero di Valentiniano , detto 01ibrio,il 
quale discendeva dall’illustre famiglia Po- 

co dopo di questa elezione , il barbaro generale ces- 
sò di vivere ; allora Olibrio surrogò nel posto un ni- 
pote del defunto , chiamato Gondebaldo. Costui ,es- 
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‘8{ sendo morto T imperadorc , si adoprò a far nomi- 
^ Ilare uu certo Glicerio , ch’era soggetto di pessima 
^ indole. Però Leone , disgustato di questa nomina , 
<S< mandò nell’occidente Giulio Nipote , il quale vi as- 
^ sunse il comando, e si regolò con molta saggezza . 
^ Ma Giulio commise 1’ errore di far suo generale Ore- 
^ ste , uomo pieno di ambizione e slealtà. Questo ge- 
,g( neralc duuqae si ribellò contro il suo padrone , e 
^ lo costrinse a rifugiarsi nella Dalmazia ; quindi , es- 
^ sendo rimasto signore d’ Italia , potè farvi dichiara- 
<8! re imperadore Romolo , suo figliuolo , il quale fu dct- 
2 Xo j4ugustolo cagione della sua giovinezza (475). 
^ Da quanto finora vi ho detto , o Cataldo , chiara- 
^ mente comprendete il deplorabile stato , in cui era 
S caduto l’Impero romano. Lacerato da interne fazio- 
c» ni , smembrato da principi stranieri , i quali se ne 
^ disputavano a vicenda il possesso , sprovvisto di po- 
^ polazione , senza genio per l’ agricoltura e per le ar- 
^ ti , nemmeno una lieve ombra ornai più conserva- 
^ va dell’antica grandezza. 

t8i Intanto que’ barbari , che da’ tempi di Ataulfo mi- 
^ litavano come ti lippe ausiliarie nell’ esercito roma- 
c8{ no, non trovando di che soddisfare a’bisogni della 
^ fame, chiesero ad Oreste alcune terre dell’ Italia , 
2 jM'r metterle a coltura , e ricavarne il loro alimcn- 
^ lo. Oreste , temendo d’incontrare lo sdegno de’ro- 
^ mani, non volle accondiscendere alle istanze de’ bar- 
bari. 

^ Serviva allora nella Corte di Romolo Auguslolo 
^ uu personaggio illustre per valore ed abilità mili- 
tare, il quale si chiamava Or/oòrtger, ovvero Odoa- 
^ cm , ed era barbaro di nazione. Costui , mosso dal- 
<8^ le querele de’ suoi compatriolli , e spinto dagli ade- 
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rcnli di Giulio Nipote , pensò di abbattere Oreste , e 
di rendersi padrone dell’Italia. A tale iiO|X> , raecol- ^ 
fo un forte esercito , marciò contro il nemico, lo je» 
strinse di assedio in Pavia , ed avendolo fatto pi’i- 
gioniero , lo uccise. Quindi prese di assalto Ravenna , ^ 

dove si trovava Auguslolo ; tua donò la vita al gio- ^ 
vinetto , commiserando la tenera età sua, e lo man- 
dò rilegato in questa Città di Napoli nell’Isoletfa del 
Salvatore (a), dove l’infelice cessò dopo alcuni gior- 
ni di vivere. — In tal modo l’Impero romano per- 
dette d’ allora il totale dominio nell’occidente. 

Colla morte di Oreste e di Augustolo , Odoacre 
rimase in possesso di tutte le provincie soggette al 
regno di occidente ; ed i barbari unitamente lo di- 
chiararono loro sovrano (476). E cosi quella stessa 
gente che sotto Ataulfo ed il generale Costanzo avea 
prese le armi in difesa dell’Italia , se ne rese in 
fine la conquistatrice. Odoacre però , di sopraffina 
prudenza ed accortezza dotato , per non rendersi 
odioso a’ vinti assumendo la dignità d’ imperadore, 
non ritenne che il solo titolo di re , col quale già 
dalla sua nazione veniva riconosciuto ; ed in egual 
modo portandosi con Giulio Nipote e colla corte di 


(a) « Odoacre , occiso Oreste , e discacciato dall’ Imperio Augustolo, 
Io mandò in Mapoli , in esilio nel castello di Lucullo , che ora noi 
diciamo dell’ uovo. » — Giannone. 

Sub Odoacre Orcstcs , et frater ejus Paulus extincti sunl. Bebcl- 

lavcrant isti a nepotc Augusto , et Augustolo imperli habenas tradi- 
derunt. Ipse vero Augustolus in Lucuìlano , Campaniae prope Neapo. 
li;n sito castello , ab codem rege barbaro est relegatus. Sicque occi- 
dentale imperium pcnitus collapsum est , et devolutum ad barbaros. 
— Cassiod. in Ckivn. ad annum. 4l^. 

Augustulura rdium ejus de regno pulsum in Lucuìlano Campa- 
niae castello exilii poma danmavit. — Jornandes^de rcb. get.cap.xiy. 
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<8( oi ienle, rimise a Leone tulle le insegne de Cesari, >8> 
^ e lo supplicò a volerlo nominar Patrizio , cioè suo ^ 
luogotenente. 

^ . Leene gli corrispose con benevolenza , e lo con- 
^ fermò nella dignità che avea chiesta , raccomandan- 
<8t dogli nello stesso tempo gli affari dello Stato , e gli 
^ interessi di Giulio Nipote. Odoacre , il quale pensa 


)S> 


)&> 

)e> 


<8/ va dare una nuova forma di governo alle terre a je> 
^ lui soggette , mostrò intanto di rispettare le mede- ^ 
sime leggi e costunii , che vi avea trovate in vigo- 
re ; e , quantunque ariano di opinione , si fe’ cono- g 
soere amico della s. Sede. In fatti le Chiese sotto il vg, 
suo regno non soffrirono il minimo disturbo. Pero jft> 
, egli fece coniare delle monete d’ oro , d’argento , e 
^ di rame colla sua impronta (a) , e così han fatto an- )e> 
che i suoi successori ; sebbene queste non abbiano 
molto pregio , attesa 1’ imperizia di questi artelici 
goti che le fabbricano (b). 

In verità mio padre ebbe molta influenza al buon 
governo di Odoacre. Godendo egli un nome distin- 
to pe’ meriti suoi , Odoacre lo accolse presso di sè; 
e provando benefizio da’ consigli suoi , gli conferì 
molte cariche , e tra le altre il comando delle ar- 
mi e nella Lucania e ne’ Bruzì , dove la mia casa 
ha sempre tenuto i suoi poderi. 

Cessato di vivere Giulio per segreta trama di 
Glicerio , l’ imperadore pago della condotta di Odoa- 


)e^ 

(f 

)e> 


le» 

)e» 

le» 

le» 


le» 


(a) Cassiodoro , Ub. 7 Variar, cap. 3 a. 

^b) Numismata , qua gothica dicuntur . niillius fere habentur pro- 
tii , nisi habeant lileras et ìnscriptiones, quae facile legi possint.Nu|- 
lam ab altera habent elegantiam : sed ruditas illorum satis arguii 
arlilicum , a quibus fabricala aunt impcritiam. — Lodovico Savoto , 
in traci, dt numm. antiq. pari. 4 1 
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{ ere , gli diede più ampli privilegi e potestà , e gli 
^ cedette il dominio della Provenza , che tino allora' 

^ avea riconosciuto Nipote per signore. Ma il Patrizio 
^ cercò solo di assicurarsi il comando nell’ Italia , e 
^ ad Evarico , re de’ visigoti , il quale volea vantare 
drilli sulla Provenza , egli lasciò il governo di quel- 
^ la provincia; oltre a ciò , stinse amicizia con Gen- 
^ serico padrone dell’ Africa , e , mediante pingui do- 
^ nativi, si fece da lui rilasciare la Sicilia. » 

^ cc Ma , Cassìodoro , » disse il Cataldo allo Storico 
« cc io veggo che le vostre regioni non avean moti- 
^ vo di chiamarsi infelici sotto il regno de’ barbari , 

^ mentre questi ne han proccurato piuttosto il bene, 
k senza togliere loro quella libertà , che prima si go- 
3 devano. » 

^ « No , mio caro Stefano ; fu ipocrisia , fu politi- 

^ ca la condotta di questi barbari ; ed io vi dico che 
dal regno diOdoacre queste provincie divennero real- 
^ mente soggette allo straniero dominio. Voi forse a- 

S ®' vrete irftc*;o più d’ uno negare questo fatto , é so- 
stenere che Napoli tra le altre città abbia coqser- 
^ vato il privilegio dell’antica repubblica ; ma l’error 
^ loro ò prodottp dallo spirito di parte. E voi chia- 
^ ramcnle comprendete cheOdoacre non avrebbe ri- 
^ legalo Augustolo nell’ Isoletta del Salvatore , se 1’ I- 
<e< soletta , e per conseguenza anche Napoli , cui quel- 
^ la apparteneva , non fosse .stata sotto il dominio suo; 
c8! giacche Augustolo era un tal soggetto , che avrebbe 
^ dato molto ’a temere ad Odoacre , dovè questi aves- 
jq; se commesso il farllo di rilegarlo in luogo, che non 
fosse di proprietà sua. 

^ Oltre a ciò sottomise questa Città ad un annuo 
S tributo , vi acquartierò' le sue truppe , vi tenne la 

i3 
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sqa.sede, pruove tutte della soggezione , cui l’uvea 
,1'idoUa. Ma quantunque la presenza del principe 
non toglie alia repubblica la dignità sua , ])ui-cliò 
questi la lasci nel libero esercizio delle sue leggi , 
e Dell’antica indipendenza , come si disse di Hoiiia 
sotto gl’ imperadori da Giulio Cesare in poi ; sebbe- 
ne truppe estranee possono esseie destinate a dilén- 
dore e custodire una città , piuttosto clie a tenerla 
sottomessa ; quantunque l’imposizione de’ tributi può 
talora venir soddisfatta da una città non soggetta ; 
voi , o Cataldo , dovete esser certo che Odoacre , e 
dopo di lui gli altri principi goti hanno avuta la 
grani’ arte di accordare alle terre da loro espugna- 
te estesi privilegi ; e questo a line di non dispiace- 
re a’ popoli colla novità del governo. Anzi essi, co- 
me Ottaviano Augusto , colla più scaltra politica seu- 
pero usurpare ogni potere , lasciaudo appena alle 
città il solo nome di repubblica. E i;on ostante che 
vediate ancora in vigore cei te rnrmalitù ^ che sem- 
brano costituire una |)erfetta repubblica , siate per- 
suaso che i goti si godono in segreto il b utto dcl- 
l’aite loro , c da dispotici regnano su queste terre 


sciagurate. 


Aggiungete a ciò che non sempre nel nostro idio- 
ma latino per nome di repubblica intendesi una v'it- 
tà in tutta la estenzione libera ed indipendente a'a 
ogni altró estraneo potere *, ma talora prendesi per 
la sola comunità 0 municipalità di uno Stato. Ed è 
forse in. questo senso che i vincitóri hartno inteso la- 
sciare il nome di repubblica alla Città, di Napoli. » 
ft Non ho che rispondere al vostro saggio ragio- 
Mre , perchè son' convinto della veracità de’ vostri 
detti, òr , proseguite il racconto. » 
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« Così non fosse , mio caro amico ! ma l’ esperien- 
za vi parlerà con più chiaro linguaggio. — Odoa- 
crc dunque mantenne la promes.sa fatta a’ suoi se- j 
giiaci , e divise loro la terza parte delle terre , che ' 
avea conquistate nell’ Jtalia. Per tal fatto , se da un 
lato sotto di Odoacfc soffrirono i legittimi padroni 
de’ beni , che vennero lox'o rapiti , essendosi -essi do- 
vuti sottomettere al duro governo feudale , dall’ al- 
tro fu veduta rinascere l’ agricoltura , mentre i bar- 
bari posero a profìtto tanti campi resi quasi sterili 
perchè abbandonati dagli abitanti nelle passate vi- 
cende ) e le città crebbero in numero di popolo , 
ed in vigore di traffico e di commercio. Cosi Odoa- 
cre viveva da molti anni nell’Italia , ed avrebbesi 
goduta una , profonda pace ,se non fossero venuti al- 
tri barbari dalla Germania ad assalirlo nelle frontic'- 
re del regno , i quali gfi suscitarono contro il famoso 
Teodorico , che fu padre della nostra àmalasunta. 

Nacque Teodorico da Teodomiro , il secondo dei 
tre fratelli , che combatterono contro Leone i , e 
da A icilerva , sua concubina. I suoi antengfi fìirono 
gli Amali , antichi semidei della gotica nazione. An- 
cor fanciullo fu mandato nella Cortè di oriente per 
servire di ostaggio all’ imperadore nella pace con- 
chiusa. Quivi egli^ ebbe occasione di aggentilire al- 
quanto la rustichezza naturale a quelh della sua na- 
zione , mentre i goti per principi abborriscono ogni 
sorta di lettere. Restituito al padre , egli , per prima 
pruova del suo coraggio , prese al comando sei-mila 
persone, e si scagliò contro Belajo , signore de’ Sar- 
mati ; ed in un fatto d’armi lo uccisela). Per tale 

i (a) Jornaiid. cap. 53. 
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trionfo si guadagnò il rispetto 'e la benevolenza dei 
suoi , é l’ opinione di prode guerriero. 

Ma essendo succeduto Zenone nell’lnipero di orien- 
te , Teodemiro fu da lui trattato con molta circo- 
spezione e diffidenza ; onde l’ Amalo disgustato , po- 
se in piedi un forte numero di barbari , e di' unita 
al figlio |K)rtossi nell’ Illirico e nella Grecia*, spar- 
gendo ovunque il terrore e la desolazione. .Teodo- 
rico venne sempreppiù ammiralo pel suo valor mi- 
litare , talché avendo perduto il padre , poco dopo 
questa spedizione, i goti lo salutarono loro Sovra- 
no. Zenone allora , stimàndo saggezza tenersi amico 
costui , lo elevò alla dignità di Patrizio ; intorbo al- 
ta quale dignità , o Cataldo , dovete sapere eh’ essa 
è tenuta come un segno di alto favore , die da’ mo- 
narchi di Costantinopoli compartiscesi al merito dei 
primari soggetti ; quantunque per lo addietro i soli 
nobili avessero potuto aspirare a questa carica. Ma 
i goti !’• han sempre apprezzata ed ambila (a);, ed 
Odoacre , come vi ho detto , a'nché la richiese. 

L’ imperadore dunque , ciò conoscendo , volle per 
tal mezzo guadagnarsi la gratitudine di Teodorico: 
dippiù gli diede la direzione delle guardie imperia* 
li , ed avendo da lui ricevuti importanti servigi , 
Io creò pure Console, e gli diede speranza di ncH 
minarlo all’ impero occidentale (484)- Ma di natu- 


(a) Si antiquitalii ordlaem pcrscrutcmur , «pigine dig()itatuni , pa- 
tritiorum familia dovi noscitur fuùse dicala : ut sumini Dei [ sicut pu- 
taverei culture , lucura primariqm poaaideret . Prstfevto- 

rios et aliarum dignitatum riros praecedit , uni tyntum cedena ful- 
gori , quain interdum a nobis couitat aaaumi .... Nam ut inox da. 
tua fuerit , iuvitae tempus reliqugin homini convui. Ornatua indi- 
viduua ; cingulum fìdcle , quod ncacit ante deaerete , quata de mulino 
hominea conlingat exire. — CussUid. Uh. 6. fariar. n. a-. 
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ra doppio e sospettoso , tornò a sorvegliarlo, e vol- 
le metter freno all’ autorità e poter suo : per cui 
Teodorico gli si ribellò , ed essendo secondato da 
una gran moltitudine di goti , gittossi impetuosamen- 
te su i popoli della Tracia , e li ridusse al suo do- 
minio (486) ; quindi volse le armi contro lo stesso 
imperadore , ed in Costantinopoli di assedio lo -cìn- 
se. Allora Zenone fu costretto a venire a qualche 
aggiustamento col nemico , ed essendosi obbligato 
a prestargli un annuo tributo , liberò la città sua 
dal pericoloso cimento. Così Teodorico si ritirò in un 
luogo della Mesia. 

Erano in questo stato le cose di oriente , quan- 
do Odoacre dovette prendere le armi contro un cer- 
to Flecteo^ che di unita al suo figlio Federico era 
venuto, ad invadere le provincie del Norico con for- 
te esercito 'di germani. Era Flecleo parente di .Teo- 
dorico , e possedeva uno spirito egualmente bellico- 
so ; ma le .truppe da lui condotte non erano alEit- 
to disciplinate , e volentieri abbandonavano il cam- 
po. L’armata di Odoacre era comandata da Aonbl- 
lò, di lui fratello. Flecteo fu battuto e disfatto ; quei 
pochi germani che sopravvìssero alia comune sven- 
tura , cercarono scampo in lontani paesi ; Federico 
fuggì nella Mesia , e mettendosi sotto la protezione 
di Teodorico , lo incitò alla vendetta. 

Odoacre , per togliere a’ nemici 1 ’ occasione di mo- 
lestare i suoi popoli , traslocò gli abitanti del No- 
rico nell’Italia , ed assegnò loro nuove terre ed al- 
tri fondi. Gl’ italiani che ancora ricordavano con a- 
maro disgusto le antiche distribuzioni fatte da Odoa- 
cre a’ suoi barbari , non poterono vedere il secondo 
fatto, e rimanerne impassibili. Fecero dunque sén- 


>>■ W» « ■«> ■» 
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I tire le loro lagnanze a Zenone , e lo pregarono cal-> |e> 
damente a liberarli dal duro giogo di quell’ esli a- ^ 
neo usurpatore. to 

Intanto Teodorico , stimolato dalle premure del ^ 
parente , formò il progetto di calar nell’Italia , cac- ^ 
darne Odoacre , e rendersi padrone delle nostre prò- 
vinde. Ma , pria di muoveró all’ impresa , credette ^ 
opportuno guadagnarsi il consenso dell’ira peradore ; & 

ed a tale uopo si fece a rappresentargli che : — qua- 
Iota avesse a lui data licenza di liberare l’Italia da 
(^uel tiranno, e di potersi quivi stabilire co’ suddi- 
ti suoi , egli avrebbe ceduto all’ impero di oriente 
i pingui stipendi , che ne ritraeva per patto della ^ 
conchiusa alleanza'. » — Zenone , il quale copobbe ^ 
essere necessario alla sua pace ed a’ suoi interessi & 
coudisceudere alle richieste di Teodorico , non solo 
glie ne diede il consenso , ma quasi lo esortò a ca- ^ 
lare nell’ Italia (a). E così nuovi barbari si prepa- » 
rarono alla conquista delle nostre provincie. ^ 

(0/ Sotto la scorta del forte Teodorico , si mossero 
« dunque dalla Mesia in immenso numero i goti , ol- ^ 
^ tK quelli di nazioni diverse , ma ugualmente bar- 
^ bari , i quali si mischiarono all’ armata in qualità ^ 
^ di avventurieri; e seco trassero le loro famiglie , e 
^ bagagli , e bestiaini , e stromenti e macchine neces- ;e> 


(a) At Zeno impo^tor , (panu rebus uti , ut dabant tempora , Theo- 
dorico hortatur ut in Italiam iret. Odoacreque divieto , sibi ipsi ac 
i;othis pararet occidentia ie|Dura. Quippi satius boniini , in scuatum 
allecto,, Roma atque Italis imperare, invasore pulso , quam arma in 
imperatorem cum pericolo experiri. — Proc. l. i. de bell. 

— Cum tamen Theodoricus , non ipsis gotbia volentibus , sed Zeno- 
nis quondam imperatoria oonccaau , venisset in Italiani , neqiie roma-‘ 
nia eam abatulia^t, qui quidem eain amiaerant; sed , pulso Odoaere , 
invasore peregrino , belli jure quasivisset quacumque ille possiderat. 

— Agiaia,l. 1. 
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SHi'ie a’ comodi della vita , tratti tutti dalla brama )6> 
di acquistar |)ossc8sioni sotto altro cielo. ^ 

Kra la stagione di autunno (488) , ed i monti c )e> 
le campagne stavan coperte di neve , ed i fiumi e- )e> 
rano straboccati , e rigido il freddo. Ma ciò non fe- ^ 
ce ostacolo alla gente che seguiva Teodorico. L’eser- )6> • 
cito progrediva animosamente la marcia ; e , quan- 
do s’ incontrò ne’ Gepidi , e ne’ Bulgari , che volea- & 
no contrastargli il passaggio , in pochi istanti se ne ^ 
disfece, ed avanzava- cammino verso di noi. ;e> 

Odoacre , sentendo le mosse di Teodorico , frèmè 18 * 
di sdegno e di furore. Allestì dunque subito una 
forte armata, e corse incontro a lui. In un luogo ^ 
poco distante d’ Aquileja i due rivali si trovarono ^ 
di fronte (489); il fiume Lisonzo li divideva : piia* , % 
impazierti di venire alle mani , essi diedero il se- )8> 
giiule dell’ attacco. Odoacre ne ebbe la peggio, e si 
l)osé. io fuga. Poco dopo si rinnovò il combattimeli- 
to presso Verona ; e Teodorico interamente lo'disfe- 
ce (a) . ^ 

Il misero Odoacre cadde nella piu trista condi- 
zione. La seguita battaglia gli avea fatto perdere la S 
stima- de’ goti , i quali sono sempre propensi per 
dii ha più fortuna nelle armi: de’ suoi roldati una 
parte era perita sul campo molti altri aveano di- 
sertato ; le città si* erano poste dal lato del vincir 
tore , e Roma stessa gli avea negato asilo. Egli d.un- ^ 
que,di unita a pochi amici , si chiuse iu Raven- 
na; ed attese quivi l’esito della sua sorte. ^ 

Anno 489 felicissimus aU|ue (brtissiipus dominus Dotter Theo- 
dorìcus ìntravit Italiam : cui Odoacer ad Isontium pugoam parani, ^ 
^tus cuin tota gcote , fugatus'est. Eodem anno, repetito conilictu i®* 
Vcron* ^ Yincitur Odoacer. — Castiod^ in Cronicon* i®* 
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All’ improvviso pai-ve die dalla sua medesima 
sventura egli ricevesse soccorso ed a juto. Federico, 
il parente dell’ Amalo , essendosi rotto con lui , se- 
dusse una parte delle sue truppe , si unì a* diserto- 
ri diOdoacre,e si volse dalla parte di costui. Teo- 
dorico allora dovette ritirarsi in Pavia , ch’era l’u- 
nica città , la quale odiava Odoacre , perche aveva 
tolto di vita Oreste. Quivi , ricevuto un soccorso dal- 
le Gallie , potè riordinare le sue forze , e mettersi 
in campagna , per -misurarsi contro il nemico. 

Odoacre vi restò succumbente , e fuggì di nuo- 
vo in Ravenna* D’ allora le due armate si dettero a 
fare ogni sfòrzo per distruggersi scambievolmente: 
i soldati dell’ uno e dell’ altro partito erano anima- 
ti' '(U un feroce ardore di guerra : quei della città 
operavano frequenti sortite sugli aggressori ; gli as- 
sedienti stringevano sempreppiò i nemici nelle mu- 
ra , tentando ridurli alla fame : quelli , pi;r togliere 
a’ seguaci di Teodorico un mezzo da pro.seguire le 
ostilità loro , si gittavano dalle mura nelle campa- 
gne convicinc , e le distruggevano col ferro e col 
fuoco : questi in vendetta si volgevano a sfogare il 
loro barbaro furore sui borghi e sulle città aderenti 
di Odoacre , e le saccheggiavano , e v’infierivano .so- 
pra , sino alla totale distruzione. Siponto fu , tra le 
altre città , la scena della tràgica rabbia de’ soldati 
di Odoacre (a). Ed in tal modo le città nostre han 


(a) Del quale errore accorto il Baronio ne' suoi dotlLaimi annali , 
dice, che quello che gli autori dicono della guerra tra napolitani c 
sipontini ,si dee dire tra Odoacre e Teodorico -, perciocché in quel tem- 
po l'Italia^ era vessata da quella guerra ( che durò tre anni ) ^*) , e non 
da altre private , e che essendosi i sipontirti resi a' capitani di Teo- 
dorico , fumo maltrattati da Odoacrp. — Giannattasio Summonte , 
tom. 1 . pag. 36S. 

(*) in eo umen amendanda , dum uhi dicitur : tettuns 
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sempre oeimito solto il ferro ilistrullore de’barbari. 

Odoaeie, ridollo agli estremi bisogni , nè più suf- 
ficiente a sostenersi contro 1’ emulo suo , mandò a 
dimandargli la pace. Teodorico promise di rilasciar- 
gli la vita , e di cetlergli alcune tei're nel regno d’Ita- 
lia : ma nel giorno dopo gli tolse a tradiineuto la 
0')-^ , 

Cosi 'lòrodorico entrò nel possesso delle nostre pi-o- 
vincie. Mio {>adre . il quale conosceva le intenzioni 
del vincitore , cercò presso di lui farsi un merito 
di ciò che avrebbe dovuto alla forza tributare; e, 
servendosi del credito che avea sui luoghi da lui 

o 

comandati , li fece tosto dichiarare pel partito di Teo- 
dorico. Questa sua condottta , ed i rari suoi meriti 
gli guadagnarono l’ affezione del Sovrano; talché sot- 
to di lui giunse ad occupare i più sublimi posti. 

Io pure tùi tratto in (3orte da mio padre , e Teo- 
dorico concepì jK-r me tanto affetto c benevolenza , ^ 

^ che mi fece (Questore del palazzone suo secretarlo; 13» 
^ e jxico do|»o mi elevò alla dignità di Console. 

< 8 { In (juesto tempo Zenone , colpito da mal caduco, ) 6 » 
^ fu dalla sua empia moglie Arianna rinchiuso in un 
^ sepolcro , dove 1’ infelice , rivenuto a’ sensi , morì di je» 
^ rabbia e di dis[jerazione , avendosi divorale le prò- ^ 

•81 ... . , . • 

^ iufic yi^tsse inler neapolitaìios et sìpoìitinos TtsUiucnd\xrD<iue est ui- ^ 
^ t 'V 0*oan'f‘m^et T’Arnf/or/ruffi ; ejusmodi enim bello non alio priva- ^ 
^ to ton< ve\;ib.[t' r ItatÌH. — Cardinal. Saronìo ad annum ^ 

^ (a) ^eU' atiuo jtassò Teodorioo di Paiiiionia in Italia, e con le 

^ forze del .■ii.o elicilo iup|e in tre battag^lic r'inimico \ 1 ’ una al fiu- ^ 
^ ino Listm/.n , non molto lungi d'Aquilcja; l'altra nella campagna di ^ 

^ ^ ei'ona ; la terza nel 49< presso Ravenna , dove Odoarre era fuggito. ^ 

^ Oi Ter'dijnco , avendu a^sedi.' 1 to Ravenna , faceva ogni sforzo di e- ^ 

^ spugnatid ; c non potendo ottenerla per la sua gran fortezza , conti- ^ 

^ niiuiidu J'^assedio , Odoacre vinto dalla fame, a ' 14 Agosto 49^ ^ 

^ rc^e sotto corti l atti j e nel giorno seguente , contro U tede che gli 

^ diede, lo le’ iiiì»icme col iìgliuolo morire. ^u/nmonfe f* f. p. 3€q* 1 ^ 

<©{ . . )8> 

<e{ ' " - - ■ Se» 

'k ' - - • •• - ■' '» 
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prie braccia. Arianna aiuuva un soldain delle <;iie 
guardie, il quale si cliiain iva Aiiastagiu ; ed aven- 
dolo |)ieso in marito , .si cooperò a farlo noininare 
imperadore. Ma costui , clic nella sua oscurila si era 
mostralo amico de’barbari, abbacinalo dallo spli ii- 
dore del trono , cominciò |X)i a guardarli di mal 
occliio. 

Teodorico , il quale , per non dar ombra a Ze- 
none , avea fino allora ritenuto il solo nome di re, 
come già da’ suoi sudditi era chiamalo (a), volendo 
profittare della supposta amicizia di A nasfagio , spe- 
dì a lui degli ambast'iatori , chiedendogli il per- 
messo e l’approvazione di vestire la |x)rpora impe- 
riale. 

Egli aveva appresa una somma jxilifica nella Cor- 
te di oriente ; per sue segrete mire di ambizione 
con1ras.se dunque matrimonio colia figliuola di Clo- 
dpveo , re de’ Franchi, e nello .ste.s.so tem|X) indus- 
se'! re de’ Visigoti e de’ Borgognoni a sposare due 
sue figliuole bastarde. Quindi prese a governare con 
tanta avvedutezza lo Stalo, che .si r^■s♦• amabile a tut- 
ti. Avendo, in mira di non disgustarsi g^ italiani , 
distribuì a’ seguaci suoi non altre lene , che ipul- 
le già divise da Odoacie tra i barhiri (b); e quan- 
tunque iniettato anch’egli di aiiauisino , l ispeltò i Cat- 

(a) Thcodoricus , imperaloris monilu , rum gothis in It.iliam ve- 
nir. Ostrogolbi dicelsinlur hiijui>inodi golhi , <,iii oi icnlciii vtT^us ha- 

bitabant Sed Odu^icre trucidato , Thcodoricna , hr.'.liiiin si 

bi aniinis couciliatis, golbU et Italia aolua imjeravit. Sed , ne in iii- 
vidiam addiiceretur , imperaloris inaigiiibiia rrjcctis , rex maliiit ap| cl- 
lari : quo nomine auoa barbati ducei appellabant. — Ginl. Cet. Ca- 
paccio, in hist. Neap, L i,c. to. 

(b) Nulla foie wjimw aubditos aObrit ipse, ncque ulti , qui talia ad- 
piisisset , indulsit, niai quod partem agrorum , quoa Odoarcr £‘olioui 
ause coticeaaerat, lutar ae goliu diriacrunt. — > Procopio dt bell. goth. 
lib. 1. cqp, «. 
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lolici ,che si Irovavano sotto il suo doniinio, lasoian- )8> 
do loro gli antichi onori e privilegi , e le iiii (k’.sime 
leggi che prima tenevano , ed il libero esercizio del- 
la loro religione ; anzi inostrossi molto amico di 
s. Kpìl'.mio , al quale concesse vari favor i in bene 
della Chiesa. Però voi intendete bene , o mio dilet- 
to Stefano , che la condotta di Teodorico era un’iui- | 
magine di quella , die Odoacre aveva avuta. Per cui 
diretto sempre da’ medesimi finitegli ordinò a tot- | 
t’ i barbari che si trovavano nell’ Italia , di non ve- I 
stire altro abito che quello alla romana, od tncul- | 
cò loro di mantener la [lace e la concordia co’ vi- 
cini , di riguaidaiii come amici e com{)agni , e di 
accorrere in loro difesa , quando il bisógno lo aves- 
se richiesto (a). Inoltre esentò si Napoli che Nola da 
qualsivoglia tributo , a causa de’ gravissimi danni 
cagicnati alle terre di .-queste città da una straor- 
dinaria eruzione del Vesuvio (b). Similmente rilasciò 
i dazi , e gli altri pubblici pesi a que’ di Siponto , 
i quali si trovavano maltrattati dal partito di Odoa- 
cre (c). Le quali leggi , sebben fossero nate da prin- 
cipi di segreta politica , produssero intanto un gran 

[ . (a) Cnssiody yariar n,e i6. 

I (I») Campani, Vesuvii mohlis hostiliUte vastati, clemeatiae nostrae 

! Urrymas profudei'unt , ot agrorum fructibus «nudati , subleventur o- 
^ noie tribuUriae aolulionis.Quapropter, eie. — Ctut. Ub, 4^*P‘ 

— et Campani» , quorum agrum Vesuviu» mons cjuestu- 

an.» praevastarerat , tnbiitùm remi:>it. — Carlo Sigonio , dt regno 
It. (ul an. 5 i2. 

(e) 0]>cs no.'^tra» cu|'>imns tbe^^auro pietalis augere: exeroentes oora- 
moila , quac nobis fueruut vaiiaUorutn calamitaiibus acquisita. Mole- 
sta est illatio nosti'ae clcrnciittae , qua deflelur j quia , ^icqtkid iUb 
Tactitia ponitur , arcipicndis laudibus applicatur. Urbis itat^ue Sipon" 
tinae negotiatores , hostium se asserunt oepopulatiooc vastati : Et quia 
agetìtium levamine noatras potius divitias aotimarnus , iltuBti’is ma* 
gnificentia tua per hoc juge Diennìum nulla feciat commotione vexrfri* 

— Cnssiod: Uh. t. f^ariari n» ^8. JEpùt. a JPausto Propósto» 
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bene al suo rcjjno. Oiule fu amato dal popolo , c 
Napoli ancora , che avea saggiati i bc'iietiri della Mia 
mano , gli eresse per graliluduie mia statua nel tu- 
ro , e credo che voi l’ abbiate già veduta. » 

« Sì » disse il Cataldo r< jeri lui fu mostrata.» 

« Così r agricoltura » proseguì Cassiodoro « sot- 
to di lui rinacque, si nuvigorì , e dilalossi • per e- 
stese terre; ed il coiiimerciu tra i Pugliesi , i Bruzi, 
i Calabri , ed i Campani non fu in modo alcuno tur- 
bato ; anzi crebbe nel traliioi e nel vantaggio (a).' 
E le stesse lettere e belle arti , favorite e protette 
da lui , fìoriixiuo di bel nuovo tra gl’ italiani. 

Ma o che Anaslagio avesse diflèrito di accordare 
a Teodorico il permesso di vestire la porpora , o che 
non gli fosse piaciuto di confermarlo nel titolo e 
nelle funzioni di sovrano dell’occidente , il priricijie 
goto ne sentì disdegno, e voile da se farsi conosce- 
re per re d’Italia da’ popoli a lui soggetti (499). Nè 
questa cosa gli riuscì diificile , attesa la comune be- 
nevolenza che si avea guadagnata (b). 

D’ allora egli operò da Monarca prudente. Bisogna 
confessare che a’ difetti del suo spirito egli accop- 
piava molte sane doti di bontà e di talenti. Cono- 
scendo intanto di non poter governare con diflèren- 
ti leggi i barbari e gl’ ilalìaui , pubblicò nn nuovo 
codice comjiosto di i 54 editti , al quale indistinta- 
mente assoggettò i suoi popoli : e quel corlìcc era in 
parte un compendio dell’ altro , che fu compilato sot- 
to il regno di Teodosio il grande ,come nel fine del 
medesimo si légge (c). E per tenere a sè più attac- 


(») Ccutiod; F'aniar. rn , s3. nri, 33. /*. 3. 

Procopio , de bell. godi. Iti : i, cnp ; ». 
c) I^cc cujusUt/et digoiutis , aut nilwtauUae , aut potenliae , aut 
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cati gli animi de’ vinti , ndotiò al suo servizio i me- ^ 
dosimi impiegati di Corte , ed i magistrati superio- 
ri die vi avea trovali , facendo solo subire qualche 
mutazione agli ulBziali minori (a). 

Però, avendo abolita la dignità di Duca, sottomi- 
se Napoli al governo di un supremo magistrato , cui 
diede il titolo di Conte ; onde la Città fu detta Co- 
mitiva , o Contea. È questa , o Cataldo , un’altra pruo- 
va del giogo , cui le armi barbare lian sottomesse 
queste provi nciè , giacche Teodorico , mentre racco- 
mandava a questo Conte di amministrare con giu- 
stizia e probità la sua carica , e di rendersi giove- 
vole ed accetto ai pubblico(b), ordinava nello stesso 

cinpiili , vel honoris persona contra baco , quae salubriter statata suoi , 
quolibct modo credat esse vcniciidum , quae ex nuonullif legibus , et 
reteris jaris sanctimonia prò aliqua parte colleginius. 

(a) Jaro vero Theodoriciis nullum romanorum institutum mutavit. 
Stqtiidem et Coiisuics , Palricios , Pra« focto»que Praetorio , Praefec- 
tiim uibis, Quaeslorcm , Coniileiii saciarum largitionum , Comitem re- 
riim privataruin et militae , Coinitem domeslicorum , magUtros pedi- 
tiim et cqiiitiim , caeterosque qui fuerunt in imperio magiatratus re- 
tinuit , eosqiic tantum roinaiiis hominibus niaudavit. — Cario Sigonio 
l. i6 Rr/fn. II. ad aniium ^3. 

— Gothis Italia potitis , iiil fere inimutatum est de pristinii mori- 
bus in Italici populi regimine. Magni eniin animi et ingcnii rir Tbeo- 
doricu.s icx , in nova Roma ediicatus , oplime perspexit , nibil pruden- 
tiiis et siia\ius instrui ^e^rarique [tosse , quam quod romanis antiquis 
tantum pc|tererat poleiitiae et laudis ; diuque apud eoa imperium sta- 
bile rctiniirrat. — I.od. jdnl. ÌHunUori , aiit. II. mtd. aevt, ditt. i8. 

— Teodoi ifo rcsstt I' Italia c ([ucsic nostre provincie , non come pria- 
ci| • straniero , ma qpme tutti gli altri imiteradori romani. Ritenne 
le medesime leggi,! medesimi magistrati , V istessa polizia , e le me- 
desliiic distribuzioni delle proviiieic. — Pjetro Giannont , tom. 1 , 
pagina i6q, 

(b) Kt ideo ad Comilivam le Meapolitanam per illam inditionem 
libeiiter adducinius , ut civilia negulia aequus trutinator ezaminestan- 
tumqiie f.i nam tuam habita luaturitatc custodi.is , quantum te illi po- 
pulo , vel ili Irvi eiilpa displieere eognoscas. Urbs amata multitudi- 
ne civiuiu , abiiiiJans mariuis tcrreuisque delkiis , ut dulcissimam vi- 
tam tc ibidr II invciiisse di)iidices,si nuUis amariludioibus misccaris, 

— Casi, y or. l, 6, forni. i3. 
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tempo a tult’i aostri magistrati di obbedire a questo 
Coute (a); sebbene avesse dato a credere: — «ch’e- 
gli era stato costretto a creare quel ministro , per- 
chè da un giudice goto si fossero decise le quistio- 
ni che potevano insorgere tra i goti : ma che intan- 
to avea permesso che un giudice romano avesse 
trattato quelle de’ romani : e che un giureconsulto 
di questa nazione si fosse inserito e mischiato nel- 
le facoltà del magistrato goto , qualora tra goti e ro- 
mani nascevano quelle quistioni (b). u Onde vi deb- 
bo sempre ripetere che le leggi di questi barbari, 
quantunque sul principio avessero mostrata senna- 
^zza e giudizio , voi le vedrete quanto prima sma- 
scherate togbere in tutto a’ l'omani statoti quello 
splewlore , che li ha distinti presso tante na/.ioni (c); 
voi vedrete Teodato , se la Ibrtuna lo mantiene sul 

(a) * Tribut» qtildem nobis annua devotiorte yei’solvitis -, ird nos ma- 
dore yicÌ9BÌtudine decoras vobìs rcddimtis dìgiiitites , ut vos ab incur* 
Mrntium pravitate defendant ^ <(iii nostrìs jussionihus obsccund iiit. Erit 
BosfìrutB gattdium, vostra qaici , siiave lucruin , si ne^ciati-* incommo- 

, . . , . . Atque ideo ilU vos Coiiiitivam Neapolitiinac invita* 
tis per illam inditionem dedUse declarainus , ut nostra Gtiltei nationc 
taodahis , alt^am mercatur de nostro judìcio illgnUutcm. Cui vos 
eonvenit prudenter obedire , quia utruinqtie laudabile est , ut bonus 
popiitns Judicem benignuin faciut , et inaiisuctus .Index, gratissiimim 
poptiluin acquabiir rationc oomponat. — Cass. Var \ lìb. 6. fvr. 

(b) Cum Dco juvante, sciamus, gothos vobis cum liabitarc proiuis- 
enos : ne qua inter consorte» , ut ussolct , indisciplinarm uascerctur , 
necessarium dtiximus , illiim subliniera virum , honu nobis mnribiis 
bactemis comprobatum , ad vos coraitcs destin.ivej qui^'sccundum ac- 
dìcta nostra iuler d tos golhos litein deliet amputare. Si quid ctiam 
int^ gotKum et romanum nutum fuisscl fortaase negotium , adhibito 
•ibi prudente , certamen possit aequali ratione dbcUidcre. Inler duos 
au^in romaiios, romani audiant , quos per provincias divisimus co- 
gnitoi'es , ut unìcuique tua jura servenlur , et sub divei>itate Judi- 
cum,una jastitia complectalur uaiversos — Cotr; f^ar: lib. f , ep. 
xrt y € Ub 2. ep, xxxriii, 

Tc) Itatiam tenaerunt golhi per 6o annos post Tustinianum. Quibus 
puUit perLoagobardos in olteriorem Galliam , reges coruin j.er aoo 
annos Italia potiti sunt. Ili nullas patiebantar leges , uisi a se condì* 
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tiono , imitare Liovit»ildo , il quale , posto in non cu- 
laitAa il codice fallo da suo |)adie Alarico su quel- 
lo di Teodosio iinperadore, ripiislinò le leggi del suo 
nonno Evarico , inibendo quelle che avevano fatte i 
rmiiatii (a). 

— Ad una navigaxione , perchè riesca felice , vi 
è bisogno di pilota e di vento; così a menare una 
vita beata vi è uecessario c prudenza e fortuna (b). 

— Teotlorico così jassava contento i suoi giorni , 
ma Anastagio, non potendo soffrire di buon umore 
la prospera fortuna di Teodorico , si dette finalmen- 
te a ]ierseguilarlo. A t;d fine mandò nell’ Illirico 
uua [X)rzioue delle sue guardie contro un principe 
Unno, eh’ era intrinseco di Teodorico. Allora il no- 
stro sovr;mo fe’ inareiare un coiqx) di truppe in soc- 

tas , gntliicas, francicas, aicmanicas , alia^que , ^uas adhuc habemm 
in codice legum antiquarum : qiiae et >i ili pliirimis sane jiista siint , 
et laiidamlae , sapiunt tamen barlKiriem curiiin gentium.EI leges Lon- 
gobardo! u:ii (quae caetcris excelicntiorrs habitac sunt ) barharae , a- 
siiiiiiuc, ri fcx polins , quam Icx ab inierpetribus nostris sunt ap|iel- 
lalac. — yÉiluro Duk , Uh. i , cap. "• 

— Italia iiiajeslatc simul , et Icgihus cxiita suis ; jugum imperii , 
iepuiiiqiie i-ubìit barbaronini : pio romani splendore , atqiio liuniani- 
lalc jiiris , lirlliiinas , alque tcrinas longobardorum leges arcepit. Et 
qtias i-cgioiics jiis alticiiin in romanos raores tradiiclum , et ex prisca 
omiiiiiin saeciilonim sajiienlia cuiiflatiira din rexerat) |K»tea usqtie ad 
Lotarii tempora occiiparuiit visigolicbae, longobai-dicae , fraiicieae , 
et burgundiones pudendae leges, sive potius barbarici ingenii libidini a. 

— Giiinvincenzo Gravina, de ori. et progr. jur. civil. num. i3g, 

(a) Alienae gentis legibus , ad exereitiiim utilitatis imbui et per- 
niiltimus , et optamus : ad negotiorum vero disciistionem et rcsnllamut 
et probiheinus. Qtianivis eniin cloquiis palleant; tanien diOìcullalihua 
baerent. Adeo enim suflìciat ad justitiae plcnitudinem et peiscrotaùo 
rationum , et com|icteutium ordo verborum , i^uae Codicis bujus se- 
l'ies agnoscitur continere. Nolumut , sive romania legibus , rive abeoia 
institiitionibiis ampliua connexari. ’ — S. Isidoro, leggi gotiche , ì. 3. 
cap. g. Ut. 3. 

(b) DemophiU simil: 

— tir (iir tÒ i(/Tbo»Veei wfitpyilTit %ttÌKnù(ueT0f 

ùt ìi fi iuìitifiumseu KtyèVfti usti rù^ns. — 
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corso del confìdeiile , e disfece gl’imperiali. Aaasla- 
gio , che andava trovando uti pretesto da sfogare a- 
pertamente la sua gelosia conh'o l’einolo, unì tosto 
una flotta sotto il comando del generale Kntnano , 
e maadolla a devastare i nostri lìttorali. Taranto fu 


la vittima del nemico furore; e gli Appuli , ed i .Si- 
pontini risentirono gli stessi funesti danni (a). V^i fu- 
rono allora dalle diie parti armamenti , s[M.dìzioni , 
c perdite non lievi : in fine i due sovrani cessarono 
da qualunque ostilità , e conchiusero una pace , che 
durò per molti anni. 

Cessato di vivere Anastagio , succes.se all’ impero 
greco Giustino. Amico della Chiesa , costui inviò al 
papa una solenne ambascei-ia , assicurandolo del suo 
rispetto e dell’ amor suo j>er la cattolica Fede •..quin- 
di pubblicò vari decreti contro gli eretici ( 523 ),e 
contro coloro che a’Cattolici aveano nsuipati i le- 
gittimi beni;cd in modo particolare si \olse a mi- 
nacciare gli ariani , facendo anche [x>rre a inoi te un 
certo tale Amanzio,il quale si era molto adoprato 
in favorire le parti degli eretici. 

Fin allora il re goto si era fatto conoscere ami- 
co della Chiesa romana : che anzi aveva emanata una 


sentenza in favore di Simmaco , che non si voleva 
riconoscere per legittimo j)apa ; ed essendosi recato 
a Roma , perchè il Sinodo da riunirsi ])er la causa 
del Pontefice non venisse dagli .scismatici imjicdito, 
egli non solo non si arrogò il dritto di convocare 
il Sinodo, ma fece valere il consueto rito, e rimise 
la causa di Simmaco al Concilio , protestandosi ligio 
delle cose ecclestastiche , ed indusse i scismatici a 
sottomettersi al Papa. 



Digitized by Google 







ff 


“ 1 13 — 


Per tali ragioni Tcotlorico non poi?; sentire senza 
forte sdegno gli editti di Giustino , onde inviò dcl- 
e persone a Lostantino|Kili , per mezzo delle quali 
lece I appresenta re all’irnjieradore : — « eli’ era una 
ingiustizia quella di voler prseguilare gli ariani 
tra 1 qnali vi erano i suoi sudditi nel regno d’ Ita- 
lia — che da un generoso Monarca egli non si at- 
tendeva un simile trattamento, dopo di aver tanto 
piotetta e diliga quella gente , che ne’ suoi Stati si 
trovava a professare la Cattolica religione • — che 
ave^c ^mò , e senza dilazione , rivocati gl’ iniiiui 
suoi editti , se non voleva trarsi contro il giusto fu- 
lorc dell erede degli Amali. « — 

L iniperadorc accolse cortesemente quell’ inviali 
ma non curossi delle lagnanze e delle minacce lo- 
ro. leodorico dunque invasato dallo spirito di ven- 
delta , jjrese anch’egli a pei-seguitare i Cattolici, to- 
gliendo loro le Chiese , ed assegnandole a’ suoi ve- 
scovi ariani ; etl alcune anche ne distrusse dalle fon- 
damenta come fu quella eretta da’fcdeli a s. Stc- 
iaiio in Verona, Non mancarono de’ vili cortigiani, 

! ‘1“/J . nell’animo del re il sospetto e iè 

la dilhdenza : un tal Cipriano , pr farsi merito, scr- ^ 
VI da spia e da denuriziante presso il suo signore; & 
Tendalo , il nqiote di Teodorico , solfo pietosa appa- jS 
r«nza Imi di. ^uvolgoie il suo cervello con nenii- % 
che suggisfioni. Allora svanì nel petto del sovrano 

senno ; e le sue leggi divennero & 
strane ed ingiuste. K 

Tra le alUe persone accusale come adcreuli di K 
Oiuslino , fuvvi l’illustre senatore lìoczio. Per ordì- S 
ne dunque di Tcodorico, vittima della propiia ere- 
u I a ed inconsideratezza , egli venne posto a mor- ^ 

i5 
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te nella più stretta prigione di Milano, dove scris- 
se quel celebre libro della Consolazione , in cui , 
dopo di essersi difeso dalle nere calunnie de’ suoi 
nemici , ricorre per ultimo conforto nelle sue sven- 
ture a quella iilosoiia , che può rendere felice 1’ uo- 
mo nel più misero stalo. E poco dojxi le’ subire lo 
stesso destino a Simmaco , suocero di Boezio , sospet- 
tando che quegli avesse macchinalo contro il regno 
per vendicare il parente (a). Nè ancora calmato nel- 
lo sdegno suo , se la prese anchfe col papa Giovan- 
ni, perchè questi nell’oriente avea restituito a’ cat- 
tolici tulle le Chiese che dagli ariani si possedeva- 
no ; e lo fece mettere in carcere , e tormentare da 
tanti disagi , che l’infelice vi cessò di vivere (5 a6). 

Accadde allora la morte di Teodorico, ediin uno 
strano modo. Teneva egli in quel tempo la resi- 
denza in Rayenua ; tulle le delizie e le amenità di 
quel paese non valsero a distrarlo da un’ insolita e 
cupa tristezza, Per consiglio di Elpidk) , suo medi- 
co , cambiò cielo , e passo colla corte liu questa Cit- 
tà di Napoli , dove tenne il soggiorno sulF Isolelta 
del Salvatore. Ma la sua salute peggiorava. Sovente 
ei prorompeva in urli tanto disperati ^ che sembra- 
va colpito da manìa. Non gli apportarono giova- 
mento le più strepitose feste, che .a tale oggetto si 
celebrarono dal popolo. .Ed ecco funesti segui an- 
nunziati dalla statua del re nePforo: all’improvvi- 
so sconcertatesi le pielruzze del musaico , la testa 
di queir immàgine si sgretolò e cadde. Era quello 


(a) Orsi, 17 , 1 3 g , n. a 4 ‘ 

— SyDunacus el Boc'tius Patritii , Tnewiorico juDente , carne propin- 
qui , cive>que romani , cura seciiribus capitibus amputati sunt. — 
^gatUo Bi^hernenst in Pontijieali , cap. J. ‘ ' ' ' 
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un presagio della morte di Teodorico (a). — Mentre J8>: 
il re stava a tavola , gli occhi di lui caddero sulla 
testa di un gran pesce , che gli aveano presentato(b); }e> 
a quella vista la sua fantasia soggiacque all’ irape- 
ro del rimorso , ed influite le membra fu scosso ed 
^ agitato da strane emozioni, EgU credette di ravvi- 18*| 
^ sare nella testa di quel pesce il capo di Simmaco ; g 
e fu tale il suo spavento , che , assalito da incura- 
bile dissenteria, rese in pochi giorni l’estremo fia- 
to (c). In Ravenna poi gli fu alzato il mausoleo , al- 
lorché le sue ceneri vennero in quella città traspor- 
tate. 

Ed ecco , o Cataldo , come il regno d’ Italia pas- 
sò nelle mani di AMALASUNxA,ed avesse pur volu- 
to il cielo che una donna sì buona e tanto saggia 
fosse rimasta al governo delle nostre provincielMa 
già ri troviamo sotto il governo di Teodato , e chi 
sa qual funesto destino sovrasta alla povera Italia !!! » 

^ — Così pose termine lo Storico al suo racconto , e 

Stefano rispose con un sospiro alle ultime parole 
^ di lui. 

<Qj Intanto le ombre della sera cominciavano a ca- 
«él lare sulla campagna ; allora i due amici si ritira- 
^ rono nelle mura , dove prepararonsi pel nuovo glor- 
isi po ad andare incontro al Sovrano , che in Napoli 
^ doveva entrare. ■ 


(.1) Hnjus caput olim , vivente Theodorioo , defluii , tiirbatU s|ion- igj 
te sedibus lapiUorum 5 ac brevi coueeijuutus est Theodorici obitus. — ig^ 
ProcoiJÌn,tib. 1. de bell. goth. cap. ^ 

(b) Procopio, ih. . • S 

«et (c) Theodoricus autem , post trigintaqualuor annos i-cgni sui , ca^ 

<8Ì pit claudere Ecclesias Dei , et coarctareChristianos , et subito vciitris 
<8( fluvium occurens , martuus est. — AgiìtUo Blackernense in Puntai. W 
<8i cali cap : 3 - 

^ )e> 
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giorno venturo il po])olo eia 
W "m as|>ettaziotie , e tripudiava di 

»’ £& M' !*, ’S*"*^*^ attendendo la comparsa di fjticl- 
i uomo , la malvagità del quale non ave- 
ancor conosciuta. Era come la vitti- 
ma , die si accosta senza sospetto o linio- 
re alla mano del carnefice, die vuole immolarla. 

Teodafo si era trattenuto per qualche giorno fuo- 
ri le mura, a fine di dar tempo agli abitanti di 
prejiarare 1 occorrente alla solenne cerimonia ; ed 
aveva albergato in una casa fattagli cedere a tale 
uopo dal proprietario di queUa. All’ ora stabilita 
duiiqim del festivo giorno , vari distinti personagai 
della Corte si presentarono al Signor loro, e lo in- 
vitarono a calar nella strada , dove attendealo il car- 
ro trionfale e gran numero di gente , per condui lo 
nelle mura. Teodato a quell’ invito corrispose con 
benigna accoglienza a que’ signori ,o si mosse di<!- 
tro alle loro pedale. Sulla strada , al di .sotto di un 
vasto padiglione , slava preparato il reai carro. Tco- 
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dato , pi ia di montarvi sopra , si volse a fare un jè^ 
^ liiigraziainento a coloro clu: lo circondavano , e jk;i’ ^ 
S vieppiù ligare a se gli animi de’ sudditi suoi , di- 
«« sinbuì e cariche ed onori a j)iù d’ uno di loro. 

^ Quindi ascese sul carro ; od ecco una strepitosa 
ce! armonia di buccine , di trombe , di corni , di tim- 
^ pani , e di altri strumenti militari echeggiare per 
l’ai'ia aperta , cui gli astanti accoppiavano gli evw- 
<8! , ed altre voci di applauso e di g'oja. Il re fu 

^ fatto sedere sopra un’alta seggia formata a mo’di 
<e! trono , la quale era guernita di ricchi damaschi , e 
^ coperta da drappi d’ oro e d’ argento ; questa sedia 
cQ) era situata in maniera , che quando il re vi si as- 
^ sise , un numero di goti cingendola , e sollevando gli 
^ scudi sopra il loro capo , parca che su di quelli so- 
c8^ stenessero il Sovrano , costume usato dalle barbare 
^ nazioni. Vestiva Tcodato un magnifico abito , porta- 
^ va il capo cinto da una corona di alloro , e colla 
mano sosteneva uno scettro di avorio ; e dal fianco 
S gli pendeva una corta spada , il manico della qua- 
le era carico di pietre preziose. 

^ • Ad incontrare il nuovo re fuori le porte si re- 
<8! co Pomponio , il vescovo di Napoli , con lutto il rlc- 
^ 1-0 ed un drappello de’primi signori della nobiltà ^ 

cQì napolitana. Cosi dopo alcuni istanti cominciò ad en- ^ 
^ tifare nella Città la trionfale processione. 

^ Andavano in primo luogo i cori di musici , che 
co’ loro strumenti facevano delle allegre sinfonie. Ve- 
niva dopo lo stendardo coll’ impresa di Na|ioli , che 
era un cavallo senza freno ; il quale stendai do por- 
tavasi da un Console , e gli facevan corona diversi 
magistrati tanto della capitale, che delle proviocie. 
Seguiva il ceto de’ nobili od ottimati , i quali tutti 
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andavano in due fila disjxisti , con abili di pala , e 
co’ loro particolari dislinlivi ; jMii si avanzava la clas- 
se de’ plebei o del pojxdo , che nello sfopgio di lai 
compulsa non la cedeva ai più ricchi beneslaiiti. 
Cavalcavano doj)o i decurioni , dietro de’ «juali ve- 
niva il cavallo del re, ch’era un focoso e gagliar- 
do animale, tulio cuernito di lacci e di fiocchi di 
seta , ed av(M ricchissima gualdrapp , e le staflè di 
argento : era esso guidalo pel freno da due scudie- 
ri , e dintorno gli andavano molti staOicri colla li- 
vrea della Corte. 

In seguito comparivano i primi ministri , ed i 
favoriti del tiono , e patrizi , e duchi , e conti , ed 
altri nobili titolati , ciascuno de’ quali j)rocedeva col- 
l’ ordine e distinzione dovuta al pro])rio merito r d 
al grado che occupava , e tulli j)ortavano la loro 
servitù appresso. Dopo questi veniva il carro trion- 
fale del re , il quale era una macchina tutta dora- 
ta , sostenuta da quattro ruote, e cojH.*rta da vellu- 
to ciemisino ricamato a fogliame di oro; e lo tira- 
vano quattro coppie di bellissimi cavalli bianchi , 
aneli’ essi cojiei li da vaghe gualdrappe , e col mor- 
so di argento. Cingevano i due lati del cario due 
ordini di giovanetti appartenenti alle fàmìglie le più 
cospicue della Città nostra , in numero di dieciolto , 
i quali sostenevano le dorate aste di un magnifico 
pallio di broccato , sotto del quale vedevasi il re 
assiso in tutto il fasto .Iella dignità sua , e che mo- 
strava pure a tulli un sorriso di aflàbilità e di cor- 
tesia. 

Seguivano il carro e Cassiodoro , ed il conte Vi- 
lige , ed il Cataldo , ed altri primati del regno , ed 
il vescovo Pomponio , c non pochi distinti sogget- 






(i del clero ,'ed otto-cento soldati , che tormavano 
il numero del presìdio goto di Napoli. Chìudca lu 
marcia trioiillde una gran moltitudine di gente di , 
ambo i se.ssi , talché parca che la Città tutta si fos- 
se mossa , [Jer accompaguare il re in quella solen- 
ne t'unzìone. , i . 

Girava la reai pompa pe’ quartieri diNaj)oli:le 
strade eran. tutte seminate di verdi fronde e di fio- 
ri ; le finestre ed i balconi vedeaiisi oinali di l;q>- 
pcti , e di panni di seta ; le botteghe degli armie- 
ri , degli orefici , de’ mercanti , e di altri artisti ten< - 
vano in mostra i loro generi con jwrlicolait; appa- 
rato; i jtorlici ,i tetti delle case eran gremiti di gen- 
te accorsa a vedere quello spctUicolo ; dovunque in- 
conlravansi e piramidi , od obelischi di legno dipin- 
to e carichi di fiori : dove un gruppo di donzelle , 
dove un coro di uomini 'ballavano al suono' di al- 
legri concerti , ed il nome idei nuovo Sovrano fre- 
giavano di mille encomi con giulivo canto. 

CoslTeodalo avendo percorsa IciiLamente la Cit- 
tà tutta, dove in ogni piazza il popolo gli mostra- 
va attestali di gratitudine e ]>ruove di stima e di 
alfetto , prese finalmente il cammino fuori le mu- 
ra, verso il reale Palazzo dell’ Isoletta. Ma il suo 
volto cominciò o coprirei di una nube di tristezza : 
egli volgea dintorno a sè con premura ed interesse 
lo sguardo , quasi avesse cercato distinguere , ma in- 
vano , tra la gente qualche oggetto a sè caro ... ed 
intanto il suo contegno diveniva più cupo e rat- 
tristato. 

, Posto piede nella Reggia ^ Tcodato volle ritirarsi 
nelle proprie stanze , dove , allorché, fu padrone di 
abbandonarsi senza testimoni a’ segreti del suocuo- 
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re , proruppe ; — « Ofi ! Jmalasvnta ! . . » — ed 
a quella esclamazione cicbbe nel suo petto 1’ irre- 
quieto ardore , che avealo spinto a trasferire iu Na- 
poli la dimora. 

Le rimanenti ore del giorno furon per lui pie- 
ne di angoscia ; — Ella non gli si era mostrata in 
quella occasione! ... — Teodato a questo pensiero 
provava tutta la smania , che nasce da una turpe 
passione non ancor soddisfatta , e talora accusava sè 
stesso di non essersi egli piuttosto recato da lei ; e 
sbutlava per impazienza , e si dibatteva sotto il gio- 
go , che volontariamente imposto si aveva. 

Egli perciò non volle dare allo stomaco alcun 
ristoro; ma fatto appena sera, chiamò a sè Ca.ss;o- 
doit) , ed a lui commise di recarsi dalla j)arente , 
e dirle a nome suo: — « ch’egli era dolente perché 
fino alloi'a lo avea privato della sua presenza ; che 
esaminando sè stesso , trovava di non aver commes- 
so fallo alcuno; onde non giungeva a comprendeie 
i tini del contegno di lei ; che sperava di vederla 
comparire agli siicttacoli del prossimo giorno; ma 
che se ciò non fosse accaduto , egli la preveniva che 
non avrebbe trascurato di correre da lei , per chic 
derle il motivo di tanto inconcepibile rigore. » — 
Cassiodoro si mosse per^ ubbidire agli ordini ri- 
cevuti ; ma , pria di uscire dalla Città , si condusse 
dall’ amico Stefano , ed invitandolo a tenergli com- 
pagnia : — « Cogliete la propizia occasione » a lui 
disse « e venite meco a conoscere questa donna sven- 
turata. Ella non ha il fasto e l’orgoglio de’ poten- 
ti , e mi è lecito presentarmele di unita a voi, sen- 
za andar soggetto all’ odioso cerimoniale ricercato 
da’ grandi, w — Il Cataldo accettò con piacere fin- 


ii Cataldo accettò con piacere 
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vifo del v‘'egrelario , ed insiem con lui prese il eam- 
niiiio verso il inolile Posili))o. 

Stava la casa di Amalasunta sull’ allo del mon- 
te , in un sito il più adattato per un’anima capa- 
ce di elevarsi alla sublime contempla/àoiic de’ cie- 
li. Vi avea tenuto l’abitazione c la villa un cerio 
tale Vezio Pollionc , antico cittadino romano , essen- 
do stato quello uno degli ameni e dilettevoli luo- 
ghi , dove i nobili e senatori romani si recavano a 
deliziarsi nella calda stagione (a). — Tra le altre , 
che quelli fabbricaronsi lungo il nostro cratere , noi 
ricordiamo (juella di Cicerone c di Lenlulo in Poz- 
zuolo; nè ci è ignoto che Pisone, Domiziano Cesa- 
re , e r iniperadore Severo le ebbero in Baja; ed Or- 
tenzio,C. Pompeo, ed il dittatore Giulio Cesare in 
Bagola ; e Scipione vicino Linlerno ; e Lucullo , e C. 
Mario nel promontorio di Miseno. — 

Quella casa dunque era in mezzo ad un vago 
boschetto , che dolcemente si elevava sulla jiarle 
più alla del monle. Il suo principale aspello era 
di fronte al Vesuvio, e guardava le isole di Capri, 
d’ischia, e di Precida ; ed il fertile capo di Mi.se- 
no , e r incantevole Baja , e le coste di Sorrento e 
di Ercolano. 

Cass odoro si fece introdurre d’AiwALASUNTA. — 
Slava la regina occupata nella lettura di un jioe- 
ina greco , il quale idioma non era a lei ignoto , 
giacché Teodorico , come dicemmo , contro il cosili- 


(a) Dolicìarum causa cl voluptatis^ non moclo civcs romanonim , 
sed et nohiles aHolescentcs , et quosdain etiam Scnalorc.s simimo loco 
natiti ^ non in hortis , aiit suhnrhii:} suis , sed Ncapoli « in ct'ìcbcrritno 
opido , cum initolla saepe vidiinus clamydatiun iilum L. Sillain ini- 
pcradorem. — Cic: in orai : piv C» Jiabùiio. 
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me delle barbare nazioni , avea fatto allevare nelle 
lettore tanto la figlia die il nipote Teodato. Era f|ucl 
j)OOina opera del celebre Ammonio, die visse e fio- 
ri sotto di Arcadio e di Teodosio il giovane ; e eou- 
leneva le guerre solTerle da Caino , re de’ goti (a) , 
— Amalasunta accolse benignamente il Segretai io ; 
ma alla vista del forestiero lece un moto involon- 
tario di sorpresa , e gnardollo fissamente. Stefano 
dall’ altra parte con ugnai jiremura arrestò gli oc- 
chi sul volto della regina , ed un lieve sospiro det- 
te fuori dal petto. — Amat.asi'nta vestiva con mol- 
ta semplicità ; ciò non ostante tutta ne appariva la 
vaga tórma dei personale. Ella avea biondi capelli, 
ed il loro dilliiso volume era un distintivo de’ no- 
bili presso la gotica nazione,! quali perciò si di- 
cevano La sua fisonomia esprimeva una 

dolce tristezza; ne’ suoi occhi però sfolgorava un vi- 
vo raggio di luce, ed era quella luce un certo in- 
dizio della esquisita sensibilità , eh' c propria di uu’ 
anima grande. — 

La sorpresii di quell’incontro fu comune ad en- 
trambi ; ma in ciascuno venne prodotta da cagione 
diversa : ella credè distinguere nel sembiante dello 
straniero l’ immagine del perduto Eutarico ,e si sen- 
tì l’anima rinfocolare di amoroso affetto : quegli les- 
se chiaramente sul volto della illustre donna le su- 
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(a) Nuper ctiam Arninonius poeta , idem argamentum carniine con- 
texit ; et ad undecimum ronsiilt»im Theodosìi Juiiiorìs , quein cum 
Fau.sto pessit , coralli ilio ipso impcralore lec-it ivit , indeque siiniiiMm 
laiidein ej»t coiibeculus. — Socrate nella Storta ilcclesiastica. 

— Sed , et Animoiuus poeta alter , qui idem bcUtiin cariiiiilibu» <u>m- 
{Xìbiiil , praecLinis proximo imperio :>edeciino junioris Theodoiii coti' 
siilatu , quelli t*iim Fausto pessit ((tini enini poema id pubbìicavit ) 
Labitus »?st. — JSicefoio tiri lib. \iif ilvlla St. EcclcHnUica, 

(b) Uacbeulcrgias Med. Gemi. diss. ii. 
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blimi qualità, che di lei gli avea narrate il Segre- 
lat io , od il cuore gli balzò nel seno con palpiti tan- 
to soavi , che uguagliavano quelli della più dolce 
passione, 

Amalasunta fu la prima a rimettersi , ed aven- 
dole Cassiodoro rife^-ite le parole di Teodato , ella 
turbossi fòrtemente , ed esclamò ; — ■ « Dio buono ! 
non basta forse al nostro parente il sublime posto, 
che gli abbiam ceduto? È necessario ancora che la 
nostra presenza accresca splendore alla gloria sua?» 

« No , regina » rispose Cassiodoro con tal tuonò 
espressivo e misterioso « egli forse vuol mostrare 
al pubblico un atto di gratitudine e di sommessio- 
ne alla sua benefattrice ; forse anche teme di esse- 
re scaduto dal favor vostro , e ’l non avervi veduta 
fino a quest’ ora , lo conferma in tale sospetto. Ei 
perciò manda a pregarvi che vogliate intervenire a 
questi spettacoli , e che non lo priviate di tal fa- 
vore, se non amate ch’egli di persona si rechi da 
voi , per conoscere meglio 1’ animo vostro, » 

« Ah sì , Cassiodoro ! v’ intendo ; nè son vani i 
timori ed i sospetti di Teodato , or che tanto male 
corrisponde all’idea che io avea concepita della bon- 
tà sua ; mentre non avrebbe dovuto farsi affianca- 
re da un Vitige,e da que’tali altri ministri , sulla 
condotta de’ quali già da qualche tempo corre una 
voce sinistra. Ma , voglio ancora mostrarmigli ami- 
ca , colla s[>eranza di vederlo ravveduto. Per compia- 
cerlo duiK^ue lascerò per poco la diletta solitudine 
di questa villa. Ditemi ora:dov’èche si tiene spet- 
tacolo? » 

t< Domani si anderà ài teatro , e ne’ due giorni 
seguenti il popolo e la Corte si uniranno prima al 
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Circo , ]K)i al Giuuasio. >j 

« ELht'iio , laide sapere al nostro parente e si- 
gnore , clie non mancherò di recartuici pur io. w — 
Cussiodoro iiichiiiossi umilmente , e si ritirava ; ma 
Stefano (juasi immobile proseguiva a guardar la re- 
gina. Am&lasu:!<ta allora , non senza confusione e 
sinarriinenlo : — « Suppongo » a lui disse « che 
abbiate a dirmi qualche cosa. » 

« Sì , regina » Stefano rispose « io debbo chie- 
dervi perdono , se tropjio ardito ho avvanzato il pie- 
de nella vostra casa. Àia , come sentir decantare i 
vostri meriti , e non ardere per brama di conoscer- 
vi . . .di ammirarvi ! » 

« Veggo dalla pronunzia che siete greco » disse 
dolcemente Amalasonta « e perdono al carattere 
della vostra nazione 1’ entusiasmo , che ne’ vostri sen- 
timenti palesate. Poco innanzi considerava ciò in Am- 
monio , che a voi senza dubbio non dev’ essere igno- 
to , vedendo il trasporto con cui la sua fantasia si 
slancia a descrivere le orrende scene della guerra. 
Ma ditemi chi siete voi , e come vi trovate in com- 
pagnia del nostro Segretario ? » 

« Son di Atene » disse il greco « ed apparten- 
go alla famiglia de’Calaldi. » 

« De’ Cataldi ! » proruppe la regina « siete voi 
foi'sc Stefano ?.. » 

« Quello son io. » 

« Intesi parlare del vostro merito, e del favore 
che vi godete nella Corte di Teodato ; ed è questa 
al certo l’unica saggia scelta, che di un amico il 
mio parente abbia fatta. Intesi ancora che da tristi 
vicende foste costretto a passare molli anni lungi 
dalla terra , che vi ha veduto nascere ; ma ignoro 
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le causo dille vostre disgrazie, Giaccliè dun(|iie la 
sorte vi ha menalo a me dinanzi , piacciavi raccon- 
tarmi la sloria de’ casi vostri. » 

cc Oh regina ! w disse il Cataldo « dispensatomi 
da questo racconto. Io vorrei tacere le mie sven- 
ture , perchè hanno avuto origine da una nazione , 
colla quale al presente sono stictlo in amicizia. Se 
non che , vi è chi possa ignorale le vicende di A- 
tene sotto il ferro distruttore di Alarico ? >j 

rt Che mi rammentate! >j sciamò la regina « la 
vostra casa dunque ha soffèrto , quando i goti por- 
tarono le loro armi nella Grecia! Io debbo perciò 
ascoltarvi , onde le vostre parole possano essere di 
rhnprovero alla mia nazione, che non ha saputo ri- 
spettare un illustre casato. Cominciate intanto a nar- 
rare; e voi , Cassiodoro , assidetevi a noi dappresso, 
ed attendete alquanto.» — All’invito di Amalasun- 
ta i due amici si assisero dinanzi a lei ; e Stefano, 
poiché ebbe raccolte le sue idee, così prese adire: 
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cc Nel tempo che Atene era minacciata dalle for- 
ze de goti invasori , i miei antenati tiovavansi a 
coprire i posti i più sublimi della milizia. Alla vista 
del grave pericolo , che stava per rovesciaisi sulla 
loro patria , essi impugnarono le armi , e si mosse- 
ro per contrastare al nemico il terreno. Erano i gre- 
ci scoraggiati dall’ impensato e furioso assalto dei go- 
ti , ed invano i loro capi si adoprarono a sostenerli 
c riordinarli. La nostra armala fu rotta. Ma non po- 
terono veder tanta perdila i coi aggiosi Cataldi , sen- 
za pensare al modo di risarcirsene : essi dunque si 
posero alla testa di pochi uomini, li più arditi , e 
licominciarono disperatamente l’attacco.. Già molti uo- 
mini erano caduti sotto il loro braccio gagliaido , 
ed i greci fuggitivi , allo straoidinario spettacolo , si 
fermavano per tornare alla battaglia . . . quando 
i mici , resi scòjio dal nemico furore, vennero cir- 
condali da tutte le bande , e caddero vittima del nu- 
mcio. Allora non fuvvi più speranza per noi , ed i go- 
ti entrarono vittoriosi nella città nostra (a). I più ce- 
lebri edifizi furon distrutti dal ferro e dal fuoc o , e 
la mia casa soggiacque alla comune sventura. Un 
solo de’ Cataldi , per serbarsi alla vendetta , raccoman- 
dò alla fuga il proprio scamjro ; e , deponeiulo gli 
abili militari , si recò travestilo c sconosciuto in ter- 
re lontane. 

Atene si era sottoposta all’estraneo governo. TI Ca- 
taldo si trovava tra’ spartani : non cessando di solle- 
var gente contro il nemico , giunse ad unire mi for- 

(a) Sinnesio. 
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(o iiuracro dì solclili fra le vario triLù eli f|iirl |>o- 
|x)lo ; e marciò in difésa della patria. — Eia fjui l- 
l’esercito assai beine ordina.(o, ed un grande arder di 
gloria animava il petto di ciascuno ; a poca distan- 
za dalle mura di Alene fece allo , c dispose i pre- 
parativi per l’assalto. Ma Alarico , alla notizia im- 
provvisa deli-oste , fu sopraffatto da ignoto spavento; 
egli credè vedere l’ombra di Acliille comparir sul- 
le mura di Atene in atto di difenderla (a) , e , sen- 
za prendere le armi , si pose in fuga col presidio , 
die nella città nostra teneva. Il Cataldo entrò allo- 
ra trionfante nelle mura , e l’esercito da lui condot- 
to lo seguiva , sollevando il suo nome alle stelle ; 
clic , sebbene non si fosse venuto ad azione milita- 
re , i spartani avevouo appieno conosciuta la peri- 
zia ed il coraggio del comandante ateniese. 

Era in mezzo alla cittadella un famoso tempio: 
i vincitori vi si recarono a ringraziare il cielo del- 
la vittoria ottenuta ; adenijiito al quale religioso do- 
vere, essi passarono nella gran piazza a celebrare giuo- 
chi in onore del Cataldo. Ma ahi ! — talora anche 
un buon timoniere soffre naufragio , ed un uomo dal>- 
bene cade negl’infortuni (b) : — tanta gloria susci- 
tò l’invidia nel petto de’ nazionali ; gli onorati sen- 
timenti di lui furono malignamente interjKitrati , e 
gli si ascrissero a colpa ed a tradimento. L’innocen- 
te guerriero venne j)erciò coj)crto di obbrobrio , ed 
un decreto della nazione scoppiò contro di lui , ri- 
legandolo in perpetuo bando. Seuz’ amici , senza pa- 


(a) Zosirao. 

(b) Di’mnphìli simif : 

— K«/ xu/Ji/JfWTfff •ìytào'f ifiort ymMytì , xeeì àvip (ttu- 

S'x'tot eÌTux*i‘ — 
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ronli , il misero Cnl.ildó uscì dall’ ingrata patria se- 
co recando I’ unico bene che aveva , cioè un figliuo- 
lo di pochi anni ; il quale fu poi mio avo : ed an- 
dò a piangere solt’ altro ciclo la sua sventura. 

Così la mia casa cadde nelle streme miserie , e 
collo scorrer degli anni fu dimenticata da tutti. — 
Mio padre sentiva spesso narrare da’ suoi questa do- 
lente storia: infiammato da giovanile desiderio , vol- 
le conoscere la città de’ suoi maggiori ; ma rammen- 
tando gli antichi torli , vi venne sotto altro nome , 
e si dette a scorrerla d’ogni parte. Non mai sazio 
di .soddisfare alla meraviglia sua osservando tante o- 
]>ere magnifiche , egli visi trattemie qualche temjK). 
Allora ebbe occasione di vedere la Ixilla figlia d’un 
arconte ; la rarità delle sue doli gli piacquero , e lo 
fecero decidere a chiederla al padre in is|X)sa ; pe- 
rò l’orgoglio dcirarconte fu di ostasolo alle premu- 
re di mio padre, il quale non volle ancora scoprir- 
si , ma pen.sò rendersi degno della giovanetta im- 
prendendo un’ illustre 'carriera. 

In fatti egli si arrollò nelle nostre milizie , e per- 
chè la Crecia si trovava allora ad ordinare un for- 
te esercito , per trovarsi munita contro nuove incur- 
sioni , mio padre a causa delle sue cognizioni nel- 
l’ arte militare , giunse ad ottenere un posto cospi- 
cuo nell’ armata. Per tal via furono appagati i suoi 
voti , ed ebbe in isposa la figlia deH’arconte , dal 
quale matrimonio io nacqui , e crebbi dietro le or- 
me di mio padre. 

Intanto una nuova sventura si preparava per noi . 

I II popolo sempre vario e mutabile ne’ suoi senlimeti- 
I ti , cominciò a ricordarsi de’ Cataldi , ed a deplora- 
! re la loro jaerdita. Mio padre non potè reggere al 
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contento clic provava da quell’ avventura , c final- 
■ mente palesiò il suo nome. Gli ateniesi accolsero di 
mal animo quella scoperta : il mistero serbalo da mio 
padi c fu |)er loro un indizio di secreta trama , e con- 
vertirono in sospetto ed in odio la fiducia c l’aflè- 
zione , che avevano già per noi concepita. Tut- 
ti quelli che fino allora si erano spacciati jier no- 
stri amici, dileguarousi a noi dintorno ; ahi ! che — 
nelle cose prospere è facile trovare un amico ; nelle 
avverse poi è più di ogni altro ditlicilissimo (a). — 
Fummo perciò costretti ad uscir di nuovo dalla Gre- 
cia ; e mio padre decise di passar ja vita rimanen- 
te nell’ Egitto , dove un tempo era stato. 

Essendoci imbarcati sopra un trireme , avemmo 
una pros|>era navigazione per molti giorni. Ma giun- 
ti a vista di Alessandria , una straordinaria tem|)e- 
sta si sollevò sul mare ; e non giovando arte nè mez- 
zi contro l’infuriare de’ vénti , la nave do|H) lungo 
. soffrire fu sommersa ed ingojata dalle onde. 

Io vidi sotto i nf»iei occhi perire gli .sciagurati miei 
genitori ; e non {Wtetti loro dare ajuto , che anch’io 
mi trovava a lottare colla morte. La mia vita jx'ii- 
dcva da un ‘residuo di coraggio , che mi durava nel 
petto ; ed , abbracciato ad un remo , contrastava col- 
le acque nemiche , che mi spingevano in tutte le 
bande : onde ebbi a grazia di non inciampare nella 
coneiite prodotta dal Nilo , che si scarica nel racdi- 
terranco , altrimenti sarei perito senza dubbio. 

Finalmente fui gittato sul lido. Conqua.ssato dal- 
le soffèrte jiene e ti-avagli , giacqui molte ore in uno 

(a) Drmophili seni: 

— EV tÙTuxlif *vp§h’ wvopOD’ ir ti toHj^t» %ir~ 
vtt» iroptirctTOP. — 
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slato di grande abbaltimenlo ’, ma poiché cominciai 
a ricuperare le forwj , lentamente io nella citta mi 
condussi. — A me uon erano del tutto nuovi <juei 
luoghi , giacche mio jwdre , il quale vi era stato per 
niobi anni , sovente me ne avea tenuto parola. Io 
dunque mi avviai per una strada solitaria lungo le 
siKinde del Nilo , mentre avea dovuto abbandonare 
eli abiti maltrattati dalle acque , e non volea mo- 
strarmi in quel mmlo alla gi tile del paese. Quan- 
tunque oppresso nell’ animo d’ amare sciagure , io non 
potetti negare uno sguardo di ammirazione alla pro- 
digiosa quantità delle acque di quel fiume : seppi poi 
che agl’ inetti ed oziosi re deli’ Egitto essendo suc- 

ceduto Nileo , costui diede il nome al fiume, che [ler 
r addietro apiiellavasi Egitto , per aver egli scavate 
nifilte fos.se e molti canali , affine d aggevolare 1 u- 
scita alle acque del Nilo -, onde lasciò il suo nome 
al medesimo fiume (a). 

Ma io scòrei a qualche distanza un uomo che mi 
parve apiiarleiiere alla condizione di agricoltore. Mi 
feci allora incontro a lui , e nel suo^ linguaggio gli 
palesai il soflòrto naufragio ; però gli tacqui .1 mio 
nome. L’acrigoltore mi accolse benignamente ; c per- 
chè trovorami di forte salute , mi dimando se vo- 
lea servirlo a coltivare la campagna , alla quale pro- 
posta io accondisc^i, non trovando per allora miglio- 
,rc rifugio alle mie sciagure. 

(a) Diod. Sic. Uh. 1 . num. marp. ÌM. 3ff, mnr^. prec. 56: 
rrX»V fwf NiXeur. i aviifixim roe 
uòr òyouM<T^cti N«rx» to’ rnporS MKvnyor Jrof 

Si TXròas iwtipuf Siàpuyitf. xctTUirxtvtsM , >t«/ toX\« 

TWf •»■»- 

ToaJT»f ihi ■xpuaityoptus. 
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Cosi ini adattai ad un nuovo genere di vita, gui- 
dando ogni giorno i bovi e l’ aratro per le vaste ter- 
re , e seminaudovi biada, orzo, ed altre cose simi- 
li. Fortunatamente io non riguardava con ispaven- 

10 la mia sorte , perchè mio padre , il quale era sog- 
giaciuto ad amara catastrofe , m i avea sovente ram- 
meiilato che — siccome anche in tempo di bonac- 
cia i naviganti tengono in pronto ciò che può lo- 
ro giovare ne’ sinistri casi, così gli uomini saggi 
nella fortuna pros(>era han da tenersi apparecchia- , 

11 i rimedi |>er le impensate sciagure (a). — Io da 
qualche tempo mi era abitualo coll’ idea di }>otore 
un giorno diventare sciagurato , onde quel genere 
di vita non mi fu tormentoso. 

Era allora l’ Egitto agitato più che mai dalle 
dissenzioni religiose, eh’ erano state causa di tante 
guerre civili. Giacche sotto l’ iinjHuadore Teodosio, 
i cristiani avendo fatta discordia cogli abitanti di 
quel paese , presero le armi contro di loro; ma re- 
starono in quel cimento quasi tulli massacrali dai 
]>agani. Della qual cosa I’ im|)oradure sdegnato , man- 
dò nell’ Egitto un tale Evagrio coll’ ordine di per- 
seguitare que’ |)ojK)li. L’ Egitto , colla molle di Cleo- 
patra , che apparteneva a’ Toloiuei , era caduto sot- 
to il giogo de’ romani; e doveva obbedire a’ioro go- 
vernalori. Evagrio dunque cominciò dal distrugge- 
re il famoso tempio di Serapide , dove i pagani si 
erano ritirali ; e lo stesso trattamento usò cogli al- 
tri loro sacri edifìci. Teofilo , eh’ era vescovo di A- 


(a) Drmnphili umit : 

— SI' tvtp 01 ir tv^ia "whiomf , xci t« or/x)< <ror 
rtt ÌToifitt' oùvers oi iV tporirrtf , x«o‘ 

irpòf Tiìr iTOi/aa^sai /SouStipeetra. — 


Wìf a? ^ ^ ^ 'ò ^ 
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Icssaudria , secondalo dal goTcrnalore , ed assistito 
dalla forzi) , abballò tulle le statue e le irmuagiui 
delle diviniti) egiziane , ed eresse Chiese sulle mine 
degli antichi lempi. Teodosio ancora non cessava di 
promulgare severi editti contro coloro , che presta- 
vano cullo agl’ idoli ; talché gli egiziani non ebbe- 
ro più pace. Onde crebbe in loro lo sdegno e la 
rabbia pe’ cristiani , e sovente uscivano armati in 
gran numero ad assalire ed attaccare i loro nemici. 

Duravano in questo stato le cose di Egitto , al- 
lorché io vi posi piede', ed accadde una di quelle 
baruilé nel lem|X) che io stava guidando 1’ aratro 
pel terreno. In verità non mi era ancora accaduto 
di vedere una' scena simile a quella ; tanto potean 
dunque nel petto di quella gente le opinioni reli- 
giose ! È inesprimibile la furia , colla quale si bat- 
tevano: io vidi i pagani imperterriti in faccia a’ne> 
mici scagliar nubi di lance e di picche , e ricevere 
con moli’ arte sullo scudo i colpi , che loro mena- 
vano i cristiani. La strage di costoro era .soi prcn- 
dente ; a tale spettacolo io sentii nascermi nel pet- 
to un forte impulso di .accorrere in ajuto de’ vin- 
ti ... c senza dilazione mi esposi al cimento. Git- 
tato dunque l’aratro, corsi là .sul luogo della mi- 
schia , ed , afiérrale le armi di un soldato morto , 
gridai a’ CI istinni che mi avessero seguilo ; e con 
urli di sdegno ci spingemmo contro i pagani. 

Forse 1’ eslerior mio doveva spirare qualche co- 
sa di straordinario e di tenibile , perché gli assa- 
lili al vedermi si dettero a fuga precipitosa ; e co- 
loro che io presi a difendere , si armarono di nuo- 
vo coraggio. Ma scarso era il numero de’ seguaci 
miei , ed i pagani , ricevuto un rinforzo , tornarono 
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di noi. Allora stimnm- 
r incontro , c per varie 
io , che tra gli altri 
nell’ attacco 


eia 
dovetti te- 


in tultit fretta a vendicarsi 
ino sana prudenza evitare 
strado ci sperdcniino. Ma 
stato distinto c conosciuto 
uermi più nascosto. 

Quando uscii dal luogo , in cui mi era rifugiato, 
sentiva dire a me dintorno , che gli egiziani mi an- 
davano ceicando per massacrarmi. Non olHendomi jg, 
allora il mare un mezzo da allontanarmi d’ Ales- )è> 
sandria , io pensai di addentrarmi ne’ deserti del bas- 
so Egitto, per seppellire la mia esistenza tra quel- 
le mute arene infuocate. Così errando jier lo sjw- 
zio di più giorni , lungo le tortuose rive del Ni- 
lo , e temendo ognora di essere inseguito , giunsi 
finalmente a vista di quelle celebri piramidi , che 
formano una delle maraviglie del mondo. 

— Quaranta stadi (a) lungi dalla città di Meufi , 

(a) Plinio defìnisce lo stadio una lunj^hczza e({titvalcntc a ia5 passi 
geometrici , ciascuno composti) di cinque piedi ; ossia all'ottava par- 
te di un niigUo. Stadium centum vìt^inti quinqup nostt'os ^ìc.it }uu~ 
sus , hoc €$t pede* scxcentos vigenti quinqueif lib. a. cap : *23) — 

Evvi imo svariato 'opinare intorno alle misure ac |>o|X)U antichi ; e 
gli Scrittori , che nc parlano , sono tutti discordi tra loro nel voler- 
ne trovare il rapporto. Io |>crA son di parere clic in tal materia si 
po>sa consultare il diligente e dottissimo Yillalpaudi , il quale )>ar- 
lando delle antiche misure di vari popoli , dimodra che i greci c gli 
ebrei avevano le me'Icsiinc proporzioni ili iiiÌMiro che i roiiiaiii : su- 
perext jant , ut apud grcecns et hebra os raudem qwHiue fui'ise osten- 
ditmux. Mcnstirurum mittimu digtlus est , qua: gìxct'is dactiloii dtrt~ 
fur, ejustftic ftvqueiis mentiti est apud scriptoi'es , pnxsertim ttpud 
Diosrftridem , qui ht’ì‘Uv'um ìtitlices , cuulcs , frondes desctibens , file* 
rumque euruni UUitudìtU'tH diititis dijjiuit , ut viderv est apud 
cntam. uhi iUud etitun notaudum est , dii^itis mauus Uominis ph'vunt’ 
que tU'tm fnetiri:cujus Vk'ì Itaudlvve urgumeutwn esse pt^terit ^ qu*KÌ 
digitum maioì'em ac minorem commemorai et pollicem ac mimmum 
a reliquis aistinguit. quod de meusurulilus digitis lux-ifii millu nri- 
tione fuiiest , cum /io<* wiwn sii mensura- pi'opì ittm , ut sit Jìniiu , 
ue re?-fu, non procujusque nnignitudinr ^ aut uH i rio — l"* i* - 

Bapt: Villalpaiuli ,rorilul*i*iisis , l. 3." ^ Aj»pairitu.s iii his ac tciujU Uic- 
rosoliiiiilaui , de llel>i;eoruiu incus. Uh. 3.*\cap. jk'i. 
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UD colle si eleva , sul quale veggonsi molle pira- 
midi ,o se|iollure de’ re egiziani. Tre di quesle me- )6» 
rilaiio di essere osservate in preferenza delie altre; 
ma due particolarmente possono annoverarsi tia i Je? 
sette miracoli del mondo. Ciascuna di esse ha uno ^ 
stadio di altezza ; sono tutte di figura qiiudia , ma 
un poco più alte che larghe , e di mole una su- 
pera alquanto piu 1’ altra, ^a) — 

Io aveva inteso sempre decantare que’ rispettabi- 
^ li monumenti dell’ antichità egiziana : il caso , n piut- 
<8( tosto la mia malvagia fortuna mi porgeva un mez- 
^ zo a soddisfare alla curiosità mia ; io dunque me ne 
tQi avvalsi. 

^ — Quella , che la prima mi si parò dinanzi , era 

di tutte la maggiore, e fu costrutta da Cheope , suc- 
cessore di Rampsinite. Questo Cheope , profanando e 
distiuggaido il diritto che fino allora avea fiorilo 
in Egitto ,s’ immerse in ogni genere di nequizie (b); 
c giunse a tanta scelleratezza , da prostituire la fi- 
glia in certa casa , {mìf supplire al danaro eh’ ( ragli 
mancato (c) nella fabbricazione di quella macchiiia. 

(a> Strab. [ /. n. mari;, gr. 8< 8 cos' palla dille delle piramidi; 

— Tw<r«p«Jt3»"r« S"' ùto tìs róXtuf raJ'i'sf ’rpothidyrt , 
òpurit Ti< ofpJf fsiy , ip’ p TObj'al f*ty TìupàfjuS'tt iiVi rei- 
poi r»y 0etaiKÌtty, Tpt'f j'’ à^toXoyot reìf S'i S'ito rùretr xet{ 
iy roì< fTToé Stei/iaai tutretpi^fivy rea. E'iai yàp eecSuTieti ro 
, TfT/Joéj-aii'*! r^t axi'ftitri y rùt orKojpii ixiftif ptixp^i 
ftti^oy ri /iix/xa Si xoeì » tripee rùf trtpees {fi 

(ifiqaey. — 

(b) Eend, nell Euterpe n. marg. gr. 8y,n. marg. tal. 

— A**** Petpi-4-/yirit ffetn'Ktios iiytei ir AìyuT- 

ro) viray iyvyopilipi xetì tJSi/yifi'y A^yt/rray f/iyeÌMUf 

fitrà. Sì riroy y (letaiKutaxyrà rptvy ^iovatyis Ttlffeiy xetxó- 
rvret ÌKeiaotl. — 

(<•) Emdoto neW Euterpe n. m/irg. gr- 8j , cap. marg. lai. loSf 

— E’f roùro Si t\Suy Xioorx xcocórprof ai fi rpy ^ya- 
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— È la piramide falla di pietre lisce , nessuna del- 
le quali ha meno di trenta piedi (a). Al di tuori 
pare a guisa di una scala , e le sue parti vengono 

Bipa mr t'aiuVs S'fò/jiftioy, KcerlarttrTet ir o’«*/aaT9f , 

vpoe-ce’itu vpiiavK^cu lìpupov óxasor — 
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(a) Sfpno qui la quarta parte dcH* antico piede pecco o romano, 
non aveiulo potuto segnarlo intero , |>cr angustia di Inogo ^ la qnal 
iiiisiira bu tratta dal citato Villalpuudi. Dividevaiti il piede in sedici 
r/i^o/i, ovvero in dodici onere; il digito era una lungitez/.a contenen- 
te tpiattro granelli di nr £0 per latiludine, l'oncia era cosi detta ab 
uno , percliè foitnava una delle dodici parti del jtiede. Veniva |ht- 
ciò l(»rniata da qnattro palmi /nó/ori , ciaM!uno dei (piali compi'ciide- 
va quattro digiti , ed era detto da' greci pulesiJa } giaccUc gli anti- 
chi avevano anche il palmo nta^^iore , che nc coniava dottici, no- 
minato con voce greca sjùtame y cd in latino t/or/noii , cd era lo spa- 
zio compreso dalla punta del |M)llice a quella del diio mignolo , cs- 
sendu la mano d^^lcsa , onde conteneva ti'C palmi de' iniuori. — Il 
sempre loilato Villaljiiuidi , inve^ligando la ddìnizione , la misura, ù 
la dillèicnza del paJiii«j, si ser\e doli’ autorità di Vitruvio , e di Pli- 
nio ; e cosi ragiona . . . , ffuibus uetifis y latinft parcns Cù'ero yptd- 
mam toiam interioìvm mtutum a*>cat y tion r»ero e«/;i /^n/’tew , <«/ 
focem contnixit ji^ricola. tfuaì'e mento Ciceronem imitalus 
t4Z intcrpivs , totam manum inteviovem palmiim rocat , et ut ah al- 
|/»ro palmo eiisUnguat , palmam dici icHatur. Extant ciiam \dia quam- 
plurima latinomm Kxemplay quoe licnit imitnri y atque in piimis 
Vurav'd sic scvibentis: — « JFiujit autem latotum genera tria:u- 
» numy qund grccce didoron appellamr y idest yCUO nostri utuntur , 
» longiim sesquipede y latum pedey et cceteiis auobus gìxecorum oc- 
» di/ìcia slruuntur. ex his unum pcniadorotìy alt crum telradoron </t- 
n citar. Doron autem appcllahatU palmam y quod a\\iiician\di\- 

Vi tio ^race doron (qìpellntur , quod semper geritur per manus pai- 
mum.9>-“ Vilruv. Uh : u cap. 3 . — Ilactenus P^iU'uvii sunt uetba , 
non qua in corruptis exempUu’ibus leguntur y sed qua optimis oon- 
jecturis cori'rxit Philander ; suntque iis quamsimUlùna y qua Plinius 
scripsit y qn<znue rcjerre non gravabory quoniam et his ipsis luccm 
oliatura confido. — cc Genem eoriim latenim » inquit et tria: dido- 
cc rou, quo utimury lonaum sestfuipfde ^ Luum pede : idterum tetra- 
u doruu : tertium pentaooron. Oraci cnim antiqui doroupalmum i'o- 
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delle scalini da alcuni , ed rtmo/e(a)da altri. I pri- >8> 
mi gradini sono altissimi, [x)ì si vanno gradutamen- ^ 
te sminuendo. In essa a ledere egizie sta notata la ^ 
spesa in ramolacci , cipolle , ed agli per uso degli 
operai : gl’ interpetri di dette lettere ( per quanto mi 
ricordo) diceano che mille e secento talenti (h) di 
argento vi si erano impiegati (c) . — ^ 

Partito dalla prima piramide , incontrai le mine |e> 
di un edilìzio , forse addetto anticamente ad abita- ^ 

cc cahani^ et ideo dora tniincra , quia manu dtavntur. E/y^o aquat^ ^ 
(c tuor et quirufue Palmis , yntut sunt , noMÌnantur, » — « 1 - 36 , cap. ^ 

i4* ffactenus Pliiiii verba sunt quoe nemo non ùiterpelnitìtur ^ 
de palmo majoriy tive dodranie: nam cum duos palmos vocet scs^ ^ 
quipedem , pcs contineat quattnov minores palmos , ulique sesquipf’s ^ 
palmos complectetur sex , quilibvt major pidmus minores contmebit ^ 
tì'es ^digitos videlivet duodecùn ^ pedts unciam noaem:quapropterdi- ^ 
citur dodmns^ ut sopra ostendimus* — Yillalp : 1 . c. ^ 

(a) Jlruia, ^ 

(ìi) II talento^ denaro immaginario presso gU antichi , era una <^ual- 
sivoglia grande somma dì oro, di argento, o di rame. Fu |x>i ndot- 
lo ad in^care una quaulilii certa e determinata , quantunque varia ^ 
presso le varie nazioni. Conteneva però sempre il numero di 6o mi- ^ 

ne o libre; ma perche queste diirerivano in peso *ed in prezzo, an- ^ 

che il talento veniva ad acquistare un diverso valore. I.a Uiiiia atti- 
ca o ateniese , di cui per qualche tempo si servi anche la Città di 
Napoli ,era com|>osta di ^5 dramme o danari, cioè di 76 carlini , 
come dice Alessandro Sardo in tiact. de nummis J ; la greca poi di 
100, talché un talento comfK>nevasi di ^^00 yO tìooo dramme. Il ta- }►?» 
lento dì argento equivaleva a 60 ducati. 

(c) Erod. nelV Euterpe n. marg. gr* 8 j yCap^ marg-^ lat. i2S: ^ 

— ..... i"* 5fr« Tt oepgJtoirptiyH TstpLci\iTee. ^ 

S'ih rS» \ìS»r TpwxifTa trvì'àr tMCTor. E’ toi»' 5 » J'e a»- 
J'i cÒjth i vjpttpuf ttruffctdidir rrpovór , T«f furt%{Ttpct xf»- ^ 

aveis , 0* n /SttfjtiS'tit òkoii tÒv 

y*P afipòrtpet jìictràvip Xi- 

>tT«i r éf rei àtfiÌTeeret eàirìit vpSrec. (Jttr’et i't ret 

irófttrei ravreee i^*ToUtw, . . ceriSf*au/reti S'Kt ypet/^lfecr»)» 
htyjvrìetf if ri Tupnpt{S'i , òret h ri rvpfUtitiv %<ù xpóftfi^y }0] 
x«i axòpoS'ei rotai ipyet^opiimai, *' 

Hifxria^eu ri ò tpfjmnùt fioit iriXi^ftivot rei yp«ni^itriij g 

ifH yt^etKo'om xai x'**^** rixarric upyupi'oy rtrtKiaSat- — g 
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zlonc di sacerdoti. Poi giitnsi alla seconda ., che fu 
costrutta da Chefreiie. — Dicono gli egizi che (jue- 
sto Cheope regnò tinquant’ anni ; essendo morto , gli 
suc-cesse il fratello Clieirene , il quale lo imitò non 
meno ne’ costumi , che in fabbricare un’altra pira- 
mide sebben di mole diQèreiite da quella del fra- 
tello. In questa non vi sono gli edifici sotterranei, 
he al di sotto vi si è fatto introdurre il Nilo, co- 
me nell’ altra; però vi si vede costrutto un aque- 
dotto , il quale serve a bagnarla nel giro , e la ren- 
de come un’ isola , nella quale dicea.si che fosse se- 
polto lo stesso Cheppe. La fabbrica è cupi'rta da pie- 
tre etiopiche , ed è (juaranta piedi più bassa del- 
l’altra. Entrambe sono un edifìcio di somma gran- 
dezza. Sorgono esse sul medesimo colle , il quale 
è alto cento piedi in circa. In tal modo s'i nume- 
rano cento sei anni di sciagura presso gli egizi , 
durante il qual tempo non sì aprirono affatto ì tem- 
pi , ma stettero continuamente chiusi. Gli egizi o- 
diario talmente la memoria di questi re , che ne 
abboniscono puranche il nome , e chiamano quel- 
le piramidi, le piramidi di Filizione , essendo stato 
costui un certo tale , che allora {lascolavn in detti 
luoghi le pecore (a). — Ma, come poi seppi dicer- 


(.i) ErnH. ivi, num. miirg. fir- US , rap. atarg. lat. ; 

— li ro'r Xtova roòr^i' fiiyùnrriói Xtyouat 

Twrmiorrtt irui Tt'sv/riioeuTtt li rauroo, ilf^etaSai rif fftt- 
etKiiiti» ro'r it'urwf Htppur n xati riror li t-jh «V 

rpónu lutyjxi a^tti ry irtpft rti rtùìXKtt, xai vup*- 
(tila votioai , if (ttr <rà intlm fiirpa eux a'tixxaaf • . • 
rirt yap v(àih otKUfteera VToyir Tin l’x rw Ni'iKfu Im- 
•turii' a^ip iV <r*r tri par p'iourtt lioixclopui- 
(àV»x li ttuKttiiinof , fiav vtfiip'ptùr > ir rii tiprir Xi'^otxri xa'- 
aSm Xi'ottjc ùvolufiaf ti tot vpirot lio(*or XiSoi/ AiSir 
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to •— quantunque i nominati .re avessero destinate 
quelle moli pei sito di loro scpol tura , accadde che 
nissuuo de’ due vi fu collocato ; giacche la plebe , 
spinta a sdegno contro di loro jK-r tante angherie , 
e violenze eh’ essi esercitavano sulla moltitudine , 
avea deciso di scavare di là i cadaveri , e di git- 
taiii ignominiosamente in dispersione. Onde sì l’u- 
no che r altro , giunti a notizia di tali minacce , 
pregarono i propri amici a volerli seppellire in i- 
gnoto ed oscuro luogo. Dopo di questo regnò Mi- 
cerino ( da altri Mccherino detto), figliuolo di quel- 
lo, che la prima piramide costru'sse(a). — 


vtKw »flixi\oy. rtffffeepeÌKìfree vòi'tts ù'rrj(Stit riii tri fm< ^ Tu- 
ro' //.iyaSos (ityccKtif oixofofiiis ifàai Si tri 

Kópu tì «’uray tifÀ^’rtfxtt , '> le* »’f ixaro'v róScu òyiiXtiO. 

/3et3i\tjaeu Si iKtyoi’ y^tpptr/oc x«i' rvTÙKOirct treee T«i7 ■ 

rct «5 xtl ixttro'x \oyi^oyrcti trtcc,ir rotai ^hìyvrrì- 
eiai ri riaecy tireu xaxorwra , xeti' ree' i pei ^pórturoao uro» 
xetreex\titfdtyree y ouk etroi ^Sifyeu rovrovi utj (àio tot ti noe p- 
ree itKuai AiyOrrtot o'tofjtee^tir , eiKKec' xetl reti rupecfeiStet 
Kec\toùai Tot/ut'yof iiKirioirot , a'f rùrot rov yj»'voy iripii 
urùitei xetrei reójrei ret yenpia- — 

(^*) Dùxioro nel lungo citato: 

— ... rir Si tS*at\iuy reir xetreeaKWetaàyrtty et'urecf 
iearroit reiput , awtjSit petiStrtpoy eevrtiy retti vvpeifltaìy iV- 
reipt/yeit rei yetp rKti^ti Siet rt ret^ettràpìett rùy iyrott ip- 
ym tXeti Siet ro' Turuf rit i iSetai\iìt eiptà teti fi iettet roWei 
rpi^ett. Si opyùt o’jt* r«'< airìm , x«i' ru atSpiecree Hoiti- 
hu Stetttreiauy fXtti fttS' ùffputK txpi-i.tty ix rely reipuy. Sto 
x»t rAteriy ixieVtipa; iyrrttXeero roti rpoaùxuaty iy ecaifiiu 
TVTtu Xetl Kxòpet iei-4-eet To aàjjut, MiToe’ Si ruTuf iyiytro 
(SxaiKtùt iMuxHrrsi ( òy rtyit M^ipìrei» iyopieì^eva ty ) v'to't 
de ri romaeterof rie rportpoy rvpetfit'Set — 

— l'.io(li)to ancora , jiarlaiulo di qiirslo Miceriiio , figliuolo di Cheo- 
po , d.cc : 

Mti"ti Si Tirar (SxaiKtùaett KìyùrroolAvxiptyoy iX.i- 
yoy ^ Xititxf rettSx — 


Digiiized by Google 




— 1^0 — 

ìi ^ 

^ ... ^ 
^ Tra questa e la terza piramide si osservano al- 

^ cuni altri edifizi incavati nei monte. Finalmente si 
<c< giunge alla fabbrica , eh’ è più bassa delle altre già 
^ tlette , ma più bella ; ed ebbe per autore Micerino, 
il quale regnò in Egitto dopo diChefrene. — Egli 
^ pure fece innalzare una piramide quadrangolare , 
jg> minore però della paterna di Venti piedi per par- 
te ; ed è di tre pletri (a). È formata di pietre etio- 
• piche fino alla metà. Alcuni greci vogliono che sia 
c&' di Rodope , pubblica meretrice (b). Però è questa 
^ una falsa opinione^ Micerino fu quello che iutra- 
prese la terza piramide , ma uscì di vita prima di 
^ averla terminata. Su di un lato vedesi scolpito il 
^ nome di costui. Dicono eh’ egli , detestata la eru- 
ca; deità de’due re suoi antecessrjri , condusse una vita 
^ piena di umanità e di moderazione , e che si rese 
accetto ai suoi sudditi (c). — 

^ Avendo soddisfatta la curiosità mia, io era per 
^ calare dal colle , allorché scòrsi alcune persone , le 
^ quali munite di fiaccole , montavano sulla prima 

c8t (a) Pietro» , yu^erjcra , ttadìi sextit pars. — V. Snida. 
càs 0’) Erodoto ivi, num. mari’, gr. , cap. marg. taf. t33 : 

ra' TTvitttfliS'ce S"ì Xett ‘ÒT 1 « ecTl\<U«T 0 VO'Kh.i» Ì\tÌ90V TH 

ct>' vierpòf, iìiKom voSir xaraS'iouacty yìuiKoy fxccrar tXì- 
% Tvrpttyopou. Ki^ou ìt i< T9* ifiiau AìSiotikov . )8> 

^ Tif» à Hfter E'XKniieir Vcìdnoi iitupw ytPeuxo'tù- )6> 

^ rat òiTK Òp3«f Ktyoy’fV — 

J — Strabono (" hh. f 7. ^ fa parola di questa meretrice : 

^ ... xiyTM fi tÌs tTOpccf Ta^Of ytyoycìi u»» vir ifietfùy — 

W Et idoli’ Sù uio , Uh. 1 , n. mang. ha. 3i) , n. marg. gr. 56 : 

rs^ — “vor T ivt0ct\òu»of TpiTpr XKr«<rxa/«^0’, TpÒTSpoy i- 

rf;/ TiMurwvtr , tmp rò ìpyoy lae/Ji gvyTÌ\iisey 

<p( ìrtyiypctTTiti l'i ^g-i' fitaiffcttret riìy Tir nrp^ffaiTiKtràyT^y 
c9! tsftoTitrtt ^phiffeu -4.I0U ÌTimà *«i‘ vpas v«'r ecpxo(tiy»i( i- 
utpymxo'y. — 

«e; 

«i 

cP! . 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ «i- ^ 
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piramide , facendo serabianle di voler visitare il se- 
polcro. Mi venne allora nuovo desiderio di entrar- 
vi ancor io , ed affrettando il passo , mi unii a co- 
loiT». Io non conosceva cliè razza di gente fosse 
quella ; pure , non avendo di che temere , seguii ta- 
citamente le loro pedate. 

— Dopo trentotto scalini , verso la metà di una 
delle sue fàcce , vi è una pietra movibilc , tolta la 
quale , apparisce un condotto , che va obliquamen- 
te lino al silo, dove sta il sepolcro (a). — Entrati 
nello speco , calammo per un sentiero bene ador- 
no di marmi all’ intorno ; ma in proporzione che 
s’ innoltrava nc’ visceri della fabbrica, quello dive- 


(a) Slraìtme Uh. iy , rmm. marg. grte. 8oS ! 

— j . lxt‘ «r V'I» véTr wXtufiir htder i- 

ì^eiipiatfioy. et' pyùrof fi aupiy% tu' CMht» (it\ptv«9 Smuiff. 
— Anche Uioduio Siculo nel ■."liliro della Mia Storia fn. marg. lu- 
tino 3p, num. nun-g. gr. 56 ) fa una chiara detcrizione di queste 
piramidi , e dire che Ut grandezza e la magnijicenza di tali opere 
arreta stupore a chi ùi esso getta lo sguardo.' 

<r£ fi fstyiSu tì» 

tpyt» xa! t5 x«t« <rity rt^f»» X*VW‘<* ^euftetsily rutti x«c- 
rtarhì/^it tretpixorreu ro'is Htttptimf- 

E so{;{;iunge , parlando del- 
la prima : imiierocchè ciaschedun lato della più grande di esse , la 
quale è quadrdatera ,è di sette pletri in largo verso la base, d’ 
tezza è più di sei pleiri , ed insensibilmente si stringe verso la<^t‘ 
ma ,ch‘è di cubiti sei per ogni lato. È tutta quanta di pietra du- 
ra , opera di fàtica immensa . ma che è di perpetua durata, dono 
già scorsi mtUe anni , ed altri ne suppongono 3tfot> dalla corruzio- 
ne di essa Jino a' nostri giorni. Pure le pietre si conser> "‘o un- 
coni unite, e se ne vede intatta tutta la struttura: 

_ ^ ^ ù fsv ydp fjtt. 

yt Ut , rtrpeèrXtvpos òffa tjT ffxp'pcetrt , ritr ivi' 0etatttt 
wXtupicy ixariiy ixu vKtbpsey tvrec , rò f' ór®* rutiee riy 
•rXtòpùiy. eruiwyatyiìy f'ix ri xetr òhi'yoy pjxpt 

ruta xopu , ixàfity Thajpiy rotti rtix^ * ® f s-*- 

ptù \ldit xetTKTxtu'xrat rity ptty ipyotaiety «iorvo* ava^ipù , 
ruy fi fut[jioy»y oiitiyioy, — 




I . ., - ' 

« 9 ( niva pi» slrello ed angusto ; talché dovemmo , per 
^ travei-sarlo , chinarci molto col dorso. Allora ci tro- 
vammo in un nuovo corridojo , il quale era oscu- 
rissimo , nè altro oflriva di rimjrrchevole fuori di 
una capacita niente scarsa , ma disuguale e tortuo- 
so , e parca cavato a forza , come da chi fosse an- 
dato in cerca di qualche cosa là dentro fabbrica- 
ta. Io vidi quegli uomini stranieri girare premu- 
rosamente intorno a quel luogo , e frugare da per 
tutto, ed esplorare in ogni buco, in ogni angolo il 
piu sparlato con un’aria sinistra c misteriosa: e 
cominciai ad aver qualche sospetto di loro ; il qua- 
le pure in me crebbe quando mi accorsi che mi 
sogguardavano di tratto in tratto , quasi in contegno 
di dididenza e di riserba. Intanto io non mi risol- 
vetti ad uscir dalla piramide , e proseguiva a stare 
in loro compagnia , quantunque avessi adoperata più 
cautela a tenermene in guardia. In quel mentre noi 
^ sentimmo un certo rumore , come di ali che bat- 
^ tessero , ed un grido presso a poco simigliante al 
^ rauco suono , che potrebbe rendere l’ uomo , se col- 
^ la bocca aperta , e stringendo il meato della voce, 

^ spingesse con forza e successivamente il fiato nel- 
^ l allo di aspirare e di respiiarc. Ed ecco de’ mo- 
sUuosi pipistrelli di varia specie e grandezza stac- 
^ cani dalle pareti , donde pendevano , c volare a noi 
S dintorno , facendo un susurro ed uno strepito da 
c8{ eccitare sjiavento. 

Coloro ch’era» meco , per non farsi smorzare le 
fiaccole da que’ bruiti uccellacci , uscirono dal cor- 
^ ridojo; ed io li seguiva. Tornati nello stretto sen- 
ticro , per un’ apertura ben alla dal suolo , ci avan- 
zammo in un aadiló, il quale dolcemente si ele- 
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c0i vdva , ed era tulio coperto da tavole di bianco mar- 
^ niu;sul finii-e del ijuale andito , iie comincia\a un 
secondo, ed eia quello veramente de^no di osser- 
^ vazione , attesa la rarità e bellezza delle sue pietre, 
^ e r eleganza della sua struttura ; tanto la co|)ertu- 
ra che le pareti ed il pavimento , eran fodeiali di 
^ marmo bianco fatto a quadrelli ; ed in entrambi i 
suoi lati si vedeano de’sedili,anch’essi di vaga co- 
struzione. Dall’ estremità di questo secondo andito 
s’ impiauava in una camera quadrata , ed in cèrte 
stanzette lastricate di marmo tebano : quindi passa- 
vasi in una sala molto vasta , la qual’ era nel cen- 
tro della piramide , e conteneva 1’ urna per le cene- 
ri del defunto Cheope. 

Era la sala rivestita tutta di tavole dello stesso 
marmo tebano , nove delle quali di straordinaria 
lunghez^ stavano adattate come per sostegno del- 
la, copertura, f^oi ci accostammo ad esaminare l’ur- 
na ; era quella formata d’ un sol pezzo di marmo, 
con vene bianche , rosse , e nere , ed a mio giudi- 
zio , sembrava di porfido ; non aveva intagli di sor- 
te alcuna , ed era priva di coperchio. Ma la misu- 
ra sua non mi facea comprendere come quivi den- 
tro r avc.ssero tras(X)rtata jjer tanto angusti sentie- 
ri , e penso che vi fu forse collocata nella costru- 
zione della piramide , o che ad arte e per qualche 
fine que’ sentieri o passaggi siano stati dopo chiusi. 

Dubbi pensieri cominciavano intanto ad occupar- 
mi lo spirito , ed io cercava persuadermi che la stra- 
niera gente colla quale mi trovava , da innocenti 
desidei'i fosse storta tratta ad entrare in quel sepol- 
cro , non ostante che i loro gesti e le ingorde vi- 
site che faceano nell’ urna , palesassero tutt’ altro fi- 
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^ ne . . . allorché fui scosso e sbigoUilo da un’acu- >8’ 

^ la voce , che peneliò in quella tomba , e vi si ji- 
^ produsse in mille strane fògge. £ra quella voce il ^ 
tQì grido d’ armi usato dall’ araba nazione , il quale a 
^ me non era ignoto. ISon tardai ad accorgermi che 
( 9 { tale riproduzione era l’ cfiètto di un ero maraviglio- p 
^ so prodotto dalla disposizione del luogo , e tratlcnu- ^ 
^ to dair angusto ingi'esso alla tomba (a). Ma gli ara- 
c8< bi , traendo delle armi , che aveano soppanno , si 
^ ]X)sero in ordine per uscir dalla piramide ; io mi 
unii a loro, e tosto fummo a cielo scopei-lo. 

^ Quivi un uomo tutto armato si volse a parlare 
^ nella sua lìngua a quella gente , e la vivacità dei 
suoi movimenti e de’ suoi alti facea comprendere 
che a qualche impresa doveano muovere insieme. 
Intanto colui , essendosi cogli occhi in me imbat- 
tuto , fece un moto di stupore e di sorpresa , al che 
gli arabi corrisposero con tal cenno della mano , 
che indicava di non doversi prender carico della 
mia persona; poi tutti unitamente si allontanarono 
a passo veloce. Allora giunsi’ ad intendere che ap- 
pertenevano alle orde dei ladroni : che si erano in- 
trodotti nella piramide senza dubbio colla brama di 
trovarvi dell’ oro e rapirlo : e che dal loro condot- 
tiero erano stati forse a qualche nuovo bottino chia- 
mati. E fui obbligato alla povertà mia , se uscii sa- 
no e salvo da quella pericolosa avventura. 

Liberato dalla campagnia de’ ladroni , io proseguii 
ad andar vagando sul colle , e drizzai il passo ver- 
so la parte orientale della seconda piramide , poco 
lungi dalla quale vidi sorgere una Sfinge , ossia una 

(a) IMI' eco di quesU pirainids fa parola Plutarco. 
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grandiosa figura intagliata nel masso .li un monte, 
la quale rappresenta nella sua parte superiore l’ im- 
magine di una donna , e nel ritnaiieiite quella di 
un leone coricato e steso sul proprio ventre ; col qua- 
le simbolo gli egiziani vogliono rappresentare il ca- 
rattere delle femmiae lusinghiere e pericolose. Do- 
po che ebbi appagata quell’ altra curiosità , presi a 
Calare dal colle , e cammiBava sempre ramingo , sen- 
za meta e seoga gnida. 

Sul far del giorno , che seguì quello della mia 
visita alle piramidi , mi trovava a radere le antiche 
grotte, dove prima gli egiziani erano soliti riporre 
i cadaveri imbalsamati de’ loro parenti. Quantunque 
avessi inteseti {tarlare del rischio , cui si esponevano 
coloro che visitavano, qxie’ luoghi funesti , spinto da 
giovanile imprudenza , volli entrarvi pur io. Aven- 
do perciò rimossa dal suo luogo una grave pietra 
che sei'viva di chiusura ad una delle grotte , mi ac- 
ciusi a quella visita. Era alquanto profónda la calala; 
ma io giunsi a distinguere , col beneficio della lu- ^ 

2 ce diurna , le fórme e le immagini di due corpi )e> 
^ immobili e ritti incontro ad un muro t e credendo 

c8( che in quelle si fossero contenuti i cadaveri , non ^ 
^ esitai a scendere nella grotta. 

3 Ma ecco con grande rumore chiudersi sul mio ca- ^ 
<8( po lo spiraglio. Io rimasi avvolto in tenebre den- & 
^ se, dalle quali non sapendo come liberarmi, atten- 

^ deva di momento in momento che fossero compar-^ ^ 
^ si i miei nemici ad uccidermi. Era in tale stato fu- 
nesto , allorché dal fóndo della grotta scaturirono’ al- 
culli uomini muniti di torchi , ed armati di lancia 
^ e di freccia. Al sanguigno splendore de’ loro lumi ^ 

io riconobbi le stesse persone , colle quali era sta- }e> 
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o'-' to nella piramide , e nello stesso tempo mi accór- 
si che due uomini riccamenti vestiti stavano stesi 
a me davanti sul terreno tutto intriso di fresco san- 
gue. Poco lungi vedevasi una sciabola , caduta for- 
se ad una di quelle vittime disgraziate nell’ alto di 
difendersi. Rapido come il lampo, io m’impadronii 
di quell’arme , stimandola un soccorso del cielo , 
e mi scagliai disperatamente sui nemici. Non so se 
andai debitore della salvezza alla loro viltà , o al 
mio coraggio : essi però si dettero a scappare per 
una strada segreta , ed io l’ inseguii. 

Uscito dalla grotta , mi trovai a fronte di un gran 
numero di arabi , i quali tutti drizzarono contro di 
me le loro armi. La mia vita dipendeva dalla de- 
strezza e volncità delle mie gambe ; non fui tardo 
a raccomandarmi alla fuga , ed a stenti campai dal- 
la morte. 

Sebben di molto allontanato da que’ luoghi pe- 
ricolosi , io non cessava di temere , e di sollecitare 
il passo , parendomi sempre di essere raggiunto da- 
gli arabi ladroni , bramosi di con.servare rolla mia 
morte il segreto del loro asilo. Seguitando dunque 
a correre ed a camminare, dopo molti giorni d’in- 
certo viaggio , pervenni nuovamente verso Alessan- 
dria, ed essendomi recato alla spiaggia del mare, 
incontrai per fortuna (in vascello fenicio , ch’era in 
precinto di far vela. Allora cercai prendervi un po- 
sto. Cosi allontanandomi dall’Egitto, mi accostai al- 
l’ingrata patria ; ma io non volli calare a terra : 
e poiché l’equipaggio ebbe disbrigate le sue faccen- 
de, ci rimettemmo a|la vela. Finalmente approdam- 
mo a Ravenna . dove in mi fermai , ed ebbi la buo- 
na sorte di conoscere il chiaro e famoso Cassiodoro, 
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e di riposarmi dalie sofferte sciagure nel seno del- 
la |)Iii bella amicizia ; giacché — come il p)i to è il 
riposo (Iella nave , così T amicizia io è della vita (a) 
umana. « — Stefano tacque a questo punto , e la re- 
gina compassionò mollo le sue sventure , e lodi) la 
sua costanza ed il suo coraggio nell’avversa fortu- 
na. Ma Cassiodoro cosi pre.se anch’egli a dire; — 
« Sì , noi c’ imbattemmo in un luogo solitario verso 
le sponde del mare , dove io era solito di rcoirmi 
a passeggiare e prender làstoro. Io scòrsi nel suo 
personale quella nobile fierezza, eh’ è il retaggio dil- 
le anime grandi ; ammirai nel suo linguaggio i su- 
blimi sentimenti del cuor suo , ed ebbi a favore del 
cielo l’ essermi incontralo in un soggetto così degno. 
D’ allora stringemmo amicizia ; e meco parecchi al- 
tri ebbero occasione di ammirare il talento ed il 
sermo suo. Si parlò di lui al Sovrano , il quale mo- 
strò desiderio di conoscerlo , e di .sentir la stona dei 
casi .suoi ; cd e.ssendo stalo l’amico introdotto in Cor- 
te , vi fu accollo con tanta stima , che il re gli ha 
il comando affidalo di buona jiarle delle truppe, o 

« Ah ! Cassiodoro ! >j sciamò a quel parlare il 
Cataldo et io debbo confessare davanti alla regina ed 
a tutto il mondo i benefici , che da voi il primo 
ho ricevuti. E se il sovrano de’ goti mi prodiga il 
favor suo ... se nell’ armata mi godo (juesla ca- 
rica illustre ... è tutto ciò effètto dell’ o|K‘ia vo- 
stra. » 

In tal modo parlavano i due amici. Ma il rac- 
conto di Stefano , e l’elogio che formò Cassiodoro 


(a) Demophili timil: 

— Alfjui y fiff irXaii» lf(ias , (Uu fiKiu, 
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degl’illustri suoi fregi accrebbe nel petto di Amal^ì- 
suNTA queir interesse , cli’ella avea concepito per lo 
slianiero ravvisando in lui i lineamenti del suo Eu- 
tfirico. Intanto ella temette del fenomeno , che sen- 
tiva accadere nel cuor suo ; ed era quel fenomeno 
un certo tale perturbamento , un palpito , una in- 
solita commozione , la quale arrecavale nel seno un 
senso di dolce amarezza. Amalasunta volle allonta- 
narsi dal pericolo , ed avendo congedati i due ami- 
ci, si ritirò nelje proprie stanze, 

Ma Stefano, da quel primo colloquio avuto col- 
la regina, si sentì tutta l’anima occupare dall’ im- 
magine di lei ; e quantunque avesse conosciuta l’ar- 
ditezza e la dilEcoltà di quei desiderio , pure non 
sapea far forza a se stesso, e provava tutto 1’ ini- 
pt^ro di quel giogo e di quel destino , col quale già 
da qualche tem|x) ]a sua mente si era accostumar 
ta e familiar.'zzata. Quando dunque calò dalle falde 
del monte Posilipo , ei trasse seco quel caldo pen- 
siero , e serbò per tutta la strada un profondo si- 
lenzio , e Cassiodoro rispettò quel silenzio , sebbei^e 
avesse ignorato il motivo , che obbligava l’amico 
a tacere. 
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CAPITOIO 6. _ . 

oc-*uAj^ sssgsas: 



EODATO attendeva con impazienza il ritor- 
no del segretario , e mille dubbi e sospet- 
ti lo tenevano in angoscia ; ed in quel- 
Qggp ^ **ugoscia ei si ostinava a voler trionfare 
HH della^ parente a qualunque costo. Pur si 
. alquanto alla bramata risposta, che 

gli porto Cassiodoro \ e sospiro la luce del nuovo gior- 
no, e I ora in cui si apriva lo spettacolo al teatro, 
per trovarsi vicino all’ amata donna. Ma per lui le 

ore di quella notte scorsero con una penosa len- 
tezza. ^ 

Il nuovo giorno sembrò pure a Teodato lungo 
ed eterno , finché giunse il momento di recarsi al- 
lo spettacolo. ^ Stava il teatro , come attestano gli 
eruditi scrittori Fabio Giordano , Giulio Cesare Ca- 
paccio , e Pietro JLiasena , nel quartiere ora detto di 
S. Lorenzo, anticamente del Teatro , e proprio a de- 
stra del vicolo , che dal largo di S. Paolo mena al. 
la strada superiore , la quale vien delta dell’ Anli- 
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tìcaglia (a). Era esso di magnifica forma», ed aveva 
nella parte esterna colonne e cornici di hellissiom 
marmo (li) , di cui la Città nostra abbondava a quei 
tempi. Ne’ sotterranei delle case, che giacciono nel 
detto vicolo, vi si osserva ancora una lunga volta 
di mattoni , ed i frammenti di una gran fàbbrica 
di opera reticolata ; nell’ antico ]>alazzo di Zurlo al- 
la strada de’ Pisanelli , e ne’ (budamenti di alcune 
^ contigue botteghe se ne scorgono molli altri avanzi. 
^ Probabilmente la strada era allora più bassa , on- 
<» de son rimaste sepolte quelle reliquie. Qni\ i cantò 
^ Nerone sulla cetra , ed essendo l’ edificio ]x'r 'a secon- 
da volta crollato , a causa di forte tR^mnoto acca- 
duto nell’anno Sia, in tempo che il no.stm Vesu- 
vio fece una grande eruzione , 'Teodorico , il padre 
di Ahalasunta , lo ristorò tutto , e lo ridusse nello 
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(a) Questa strada , una delle più antiche della Città nostra , ha pre- 
so il nome di ^nùca^Ua , per esservisi scu|iortc due grandi |x>r/.ioni 
di muro di opera greca , iabbricuto a mattoni. Tuie scopei Li diede 
materia agli eruditi di scriveie molto sulla loro origine ; ma essi non 
dettero altre opinioni, che quelle nate dal pregiudizio e dall’ eiTorc. 
— Credasi da taluni , e senza niun fondamento , che queste fabbriche 
fossero appartenute alle muraglie , che cingevano Napoli ; però liusta 
esaminarne dappresso la costruzione , per essere convìnti dello sbaglio 
l’reso da costoro ; oltrachè le mura della (iittà nostra stavano polita- 
le in diverso silo , come nel prosieguo di queste memorie si potrà 
conoscere. — È dniiqiie da sapersi che il tcatio sistentc nel dotto vi- 
ro, il più magnifìcn che da' greci napolitani si fosse costrutto, sotto 
rinipcradore Ncruue soU'ri grave danuo , come scrive Seneca , per ga- 
gliardo lieiiinoto} onde Tito lo rifece, ed a riparo e maggior sicu- 
ic/.za, l i fece dintorno alzare delle fabbriche a modo di scaiqia } ed 
un residuo di ipielle scarpe sono appunto le due porzioni di muro , 
che bau dato tanto a fantasticale agli antiquari, r.rano esse di soli- 
da struttura , e dall i )iai le occidentale apparivano foderate di matto- 
ni. — Tanto nel chiostro interno di S. Paolo, che sullo tutte le case 
quivi intorno giacenti si iivivano tali e tante vesligie di quelle anti- 
rlie fdiliriclie , da coiioscei'si chiaramente a qual genere di edilizio ab- 
biano un teiTi|vi app.artenote. 

(b) Sidunio A|Hilliiiaie ad Domitium. 
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stato di perfezione che sotto Teodato cotlservava (a). 

Teodato si portò al teatro di unita al suo confi- 
dente Vitige , ed a tutt’ i grandi della Corte. Una 
gran moltitudine di gente lo riempiva , e mille lu- 
mi lo rischiaravano. — Era esso di forma semicir- 
colare, secondo la costruzione de’ teatri di allora , 
e nel giro aveva piu ordini di .sedili e di scale , 
che facean montare sino a’ portici ,'o gallerie coper- 
te. L’ orchestra , cioè Io spazio compreso dal semi- 
cerchio , veniva occupato dai personaggi più distin- 
ti del regno , e dalla Corte stessa , che però aveva 
un luogo separato e distinto ; quivi pure , sopra un 
palchetto alquanto sollevato dall’ arena , stavano i mu- 
sici che dovevano servire alla rappresentazione. Al- 
r orchestra seguiva il proscenio , eh’ era lo spazio 
compreso tra i due corni del teatro, un poco più 
alto dell’ orchestra , ed era quello il luogo , sul qua- 
'le gl’istrioni comparivano ad eseguire le loro par- 
ti , ed aveva in ambi i lati delle macchine trian- 
golari , che si giravano , cambiandosi il soggetto del- 
1’ opera (b). Poi veniva la scena, ch’era un poco 
più elevata del proscenio , ed aveva in mezzo una 
porta con ornamenti reali , a destra ed a sinistra le 
forestierie (c). Dietro la scena stava nn luogo , che 
non era visibile , e da quivi si fàcean talora senti- 
re agli spettatori o delle voci , o de’ prodigi , co- 
me tuoni , piogge , e simili. — 

(a) Symmacho Patritio Tbeodoricus theatrum rcstituenduni , quod 
magna ne mole solverat , comtnùit. — Carlo Sigonio , de regno (tti- 
lioe ad aiiiium 5<a. 

(1)) Viti'tivio , Ilbs 5. caj) , -, 

(c) Ip»* hC uae siias hala;ant rationcs ila , ut medise vaine oma- 
tii» hubeaiil aulae regia: , dextra ac sinistra hospitklia. — f^itruvio, 
lik:5,cay, 7 . » 
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t^oco dopo clic T*codato si era assiso al suo pa- 
sto , comparve Amalasunta appoggiala al braccio 
di Malasunta , sua nipote , ed alcune ancelle la se- 
guivano. Tutti gli occhi furono vólti verso di lei, 
ed il popolo levossi in piedi per rispetto ; Teodato 
pure si alzò per ricevere la parente , e farle corte- 
sia ; ed ella con pari benevolenza gli corrispose ; {X)i 
sedette , ed il suo contegno divenne freddo e gelato. 

<8( Ella vestiva con molta semplicità ; ciò non ostan- 
^ te le sue forme apparivano nella loro splendida va- 
cei gliezza : ed il colore , ed il lucido de’ supi biondi 
^ capellf era uno de’ principali pregi del suo volto , 
^ una efficace attrattiva del sesso. -—Giuditta , quan- 
«8( do recossi nella tenda di Oloferne , per sacrilicai’o 
^ quel tiranno al bene della sua patria , non usò al- 
< 9 ( Irò acconciamento che quello de’ capelli e della cul- 
^ fia (a). 

^ Si diede principio allo spettacolo, il genere del 
^ quale fu comico; e la scena rappresentava edifizì di 
privati con logge e finestre falle ad imitazione de- 
^ gli edifizì ordinari (b). 11 soggetto della fappreseni- 
^ tazione fu una specie di allegoria alle grandezze del- 
^ l’ au molo Sovrano : le diverse sue parli erano fram- 
^ mezzate da balli , che venivano eseguiti da valenti 
^ artelici di entrambi i sessi al suono di trombe , di 
cs; pifieri , di lire , c di altri strumenti. — Il popolo ap- 
^ plaudiva ad ogni scena , e faceva echeggiare Con fe- 
<8{ siose grida il nome di Teodalo ; questi pelò ave- 
^ va la fronte coperta da una nube di tristezza , non 

^ (a) Discrimln<ivit crinem capilis sui , et inipoiuit miti-ani wiper ca- 

^ put siium. — Judith, c. io- 

(b) Comicae aulciu aedifìciorum privaba-um, et ni.ienianoriim ha- 
^ beni >[>eciem , pers[)ecUJM|uc fencstris dUpositos iiiiitalione coiiiniU' 
•SI nimn acdìKciorum ratiouibiu. — f^Uruvio , Ub ; i. caf. S. 
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trovando compiacimento nella comune allegria , per- 
chè Amalasunta non corrisjwndeva alle sue galan- 
ti espressioni , nè gli volgeva il minimo sguardo , 
ma tutta la sua coufideoza ed il sorriso prodigava 
alla sola nipote. 

Alquanto lungi dal Sovrano stava Cassiodoio col- 
r amico Cataldo. Vedovasi il dotto stor co volgere so- 
vente al greco la parola , e mormorare cou vexe 
sommessa nell orcccliio di lui varie cose , e dai suoi 
gesti comprendevasi che , al solito , ei descriveva al- 
lo straniero i costumi del luogo e del tempo. Ma 
Stefano parea che non prestasse attenzione a quel 
dire, e, che avesse la mente occupata in più inte- 
ressante pensiero: certo era che i suoi occhi non si;- 
guivano i movimenti della mano di Cassiodoro , e 
sembravano piuttosto intenti a coutemplare la sven- 
turata regina. 

Finito lo spettacolo , Amaiasunta la prima si le- 
vò per ritirarsi ; ed il Sovrano con tutt’ i suoi la imi- 
tarono. Ma Teodato aveva ne’ moti suoi tanta con- 
fusione e rispetto , che la regina , non conoscendo di 
ciò la causa , glie lo attribuì ad una sincera muta- 
zione o pentimento , e con meno rigore tratlollo , 
e qualche lode ancora a lui rese. Dalla qual cosa 
fatto ardito Teodato , le si accaslò soavemente , rin- 
graziandola della bontà sua: e tra *|u«ste ed altre 
parole , che ad arte sceglieva ed accozzava , si la- 
sciò pure scappare qualche senso, sebbene indistin- 
to e ra()ido , di spiritosa picmura ; però non ebbe 
fòrza |)er alloia di spiegarsi da vantaggio , ma quan- 
do fu |)er dividersi da lei, le fece istanza die si li'S- 
se compiaciuta d’intervenire nel giorno dopo alla fè- 
ste del Circo : ed Amalasuhta , non potendosene 
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schermire , glie lo promise, e congedossi. 11 re vo- ^ 
lea farla scòrtnre u alcune peno ie dei suo seguito ; ^ 

alche la regina si oppose genlilmentc , e riunendo 
intorno a se le sue donne , disse che non avea bi- 
sogno di altra compagnia. Poi si allontanò ; se non jg, 
che nell’ atto di ritirai’si ,i suoi occhi s’ imbatterò- ^ 
no in quelli di Stefano, e per un attimo di tempo ^ 
vi si fermarono . . . Oh quanto fu espressivo quel- ^ 
l’attimo di tempo! !g’ 

Stelauo passò la notte pensando al modo da me- |g> 
ritarsi degnamente il cuore della regina. Tcodato la 
consumò meditando le insidie , che volea tendei e al- 
la virtù di lei. Per entrambi quella notte fu cau- 
sa di continuato penare ; ma la p'na del re goto 
proveniva dal tumulto e dal di.sordine di un cuo- 
re corrotto c depravato ,e (|iiilla di Stelano ira ^ 
una specie di orgasmo . una tale agiia/ioiie convul- 
siva che solliono i nobili pelli ne mniinnli die pre- ^ 
ridono il giorno di una gloriosa a^.one. l iin.lmen- .g, 
le spuntò la luce del sole . quella luce desii.crala ,35 
da sentimenti tanto oppiv ti ne’ vari sosgelli ! ImI il 
popolo ai coi reva ad as.si>tcre ad un novello spella- y) 
colo. ^ 

Napoli , non ostinile che da più secoli avesse ah- ig, 
bracciata la f'ede di ('.risto , conservava ani ora iiiol- 
ti ile’ riti e su|)ersli'/i(Uii che usava (|uaiido era | a- 
galla (a). Ni: eiìi deve, recar maraviglia al lettore , 
giacche una nazione qualunque, siasi , o migliorali- 

A117.Ì tra le città vii’chc di iì«‘st>' nn>ti-c Ucfiioni, Na|ioli fii g 
«riamente la piti .nipcrstirios.! , c la piti atlacrata agli errori degli 
cliii( I . . . Per l;i gran superstizione de* na|>oletani , e per la^ soniina 
loro venerazione alti patrj numi , eziandio da poiché Costantino Ma- g 
pno diede pace all.i Chiesa , si penò gran tempo innanzi che I Cilso ^ 

culto potesse abolirsi. — Gtannone , storia Civile. 
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do in civiiizzazione e coltuivi , o accomunandosi con 
altro popolo ., ritiene sempre con un trasporto qua- 
si religioso un resìduo del Coslume , nel quale è na- 
ta. E noi potremmo addurre mille esempi per te- 
stificare questa verità : ma ci basti riflettere che , 
quantunque siano scorsi dieìoUo secoli dacché la Cit- 
ta nostra ha rinunciato agli errori del gentilesimo , 
pure non iiu |>otuto dìiiientìcare talune usanze del- 
l’antico rito, ed al tempo d’oggi ancora le osser- 
va. Né ci é ignoto che il Carnevale sia un’imma- 
gine de’ giuochi e delle teste che si celebravano in 
onor di Bacco Dionisio ; nè che gli anflteatri o cir- 
chi di legno , che di quando in quando si veggono 
ergere nelle nostre piazze spaziose, per eseguirvi o 
delle corse a cavallo , o de’ giuochi di ibrze , siano 
una imitazione degli antichi Circensi. 

La Città nostra dunque , come quelle delle greche 
nazioni , aveva anche il .suo Circo (a) , dove il po- 
polo si andava a raccogliere in tempo di spettaco- 
li. — Slava questo grande edilizio di fronte all’ I- 
soletta del Salvatore , vicino la Chiesa detta antica- 
mente di S. Maria in Circo (fa) , ora a Cappella vec- 
chia. Era lina delle tnagnifìche fabbriche erette dai 
greci napolitani ; ed ebbe quel nome dal giro, che 
dintorno vi faceaiio i cavalli ed i cocchi nelle loro 
coi-se (i‘) , ovvero dalla dea Circe , cui erano consa- 
crati i giuochi chi! in esso facevansi (d). 

Il lungo , dove, quello si ergeva , e>a fuori delle 
mura. Già gli' abitanti in gran numero vi si reca- 


(a) Sittiio ifia . Uo. r>. sii' . 

(b) Fdbio Ciorilinn . tu Cà'onico 8. 
(r^ Man u Varionc . lili. . liiijj» lat, 
^(l) 8itnri»iflort) , lib. h. 
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vano , altcndeoflo l’ istante di entrare nel Circo. Ste- 
fiiuo feniiavasi ad ammirare l’ imponente aspetto di 
(|uella fabbrica , ed i luiif^hi portici di marmo, e le 
statue , ed altri ornamenti e ricchezze ; e fissavai’ oc- 
chio a legifero alctme iscrizioni' scolpite in tavo- 
le di marmo nel greco idioma. Cassiodoro gli de- 
scriveva le varie parti , che componevano l’ esterno 
dell’ edificio. — « Quelle botteghe , che vedete sotto 
i porticina lui diceva n fanno traffico di panni ,di 
abiti , e d’ altro che possa servire a coloro che si vo- 
gliono esporre agli ardui cimenti ; quelle altre ven- 
dono ogni sorte di commestibili ; ed il pojxilo vi va 
per rifocillare lo stomaco prima e dojx) degli spet- 
tacoli. Or j vedete là nel lato destro quelle basse stan- 
ze , che hanno i loro cancelli di ferro , e sembra- 
no come prigioni ? . . ebbene , sappiate che quivi 
si custodiscono i cavalli destinati alle coree (a). » 

Poiché il popolo ebbe riempito il Circo , Stefano 
ancora vi s’introdusse coll’amico. — Era la sua co- 
struzione di forma ovale , ed avea d’ intorno vari 
ordini di sedili pegli spettatori. Nel giro della par- 
te bassa si vedeano delle aperture , che corris|X)n- 
deano nelle stanze da Cassiodoi o indicate ; avevano 
quelle aperture i simili cancelli di ferro , ed in am- 
bi i lati certi pilastrini coll’ effigie di Mercurio , lun- 
go i quali stava tesa una catena , che , volendo dar 
la corsa a’ cavalli , si lasciava immantinenti cadere. 

Stava in mezzo al Circo un mui-o lungo dodici 
palmi , ed alto quattro , il quale aveva agli estre- 
mi alcune colonne , ed in mezzo sosteneva una spe- 
cie di piramide co’ simboli del Sole e della Luna , 
ch’era tutta ornata da sculture rappresentanti del- 

(a) Cassiodoro, til>. 3- Variar. 
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fini , e le immagini de’ numi. Era questa la meta, 
intoi no alla quale dovcano girare i cocchi ed i ca- 
valli , con quei che volevano conseguire il trion- 
fò (a). — Stefano osservava con piacere tutte que- 
ste cose , ma dopo qualche istante lasciò l’ amico , 
e con un pretesto uscì fuori del Circo. 

I magistrati ed i più alti uffiziali della Corte già 
occupavan tutto il prim’ ordine degli scalini , il qua- 
le aveva maggiore distinzione per rispetto alle di- 
gnità che vi doveano prender posto. Seguivan poi 
i cavalieri ed i nobili ; ed in ultimo luogo , nella 
parte più elevata , vedovasi il popolo riempire lo 
spazio rimanente. — Teodato dal suo ricco sedile 
mostravasi in tutto lo sfoggio di quella comparsa, 
e«l aveva a fianco il suo intrinseco e confidente VI- 
tige. Aualasunta colla ni|K»te ed alcune fanti sta- 
va dappresso u lui : ma la semplicità delle sue ve- 
sti e del suo abbigliamento foceva un gran contrasto 
colla studiata pompa del parente. 

Quando tutto fu all’ordine, il principe dc’spet- 
tacol; , il quale era uno de’derurioni della Città no- 
stra , diede ordine che si fosse cominciato il diver- K 
ti mento : allora una gran porta del Circo si aprV, » 
e cominciò per qu<‘lla ad avanzarsi la pompa'^ sa- ^ 
era. — Era la sacra pompa composta dalle perso- 
ne , che o a piedi od a cavallo doveano far prno- 
va della loro abilità in quei giuochi. Venivaii do- £ 
po coloro , che aveaii 1’ uffizio di guidare i cocchi p 
ed i cavalli : quindi i giuocatori in abito succio- ^ 
to , i trombettieri e tutti gli altri che facean parte 
dello spettacolo. In ultimo luogo seguivano alcuni ^ 
uomini coir abito di ministri sacri , e portavano tu- 

(a) McUtjuc fcrvidU evitata rotis. — Hunit. L t ,od : 1. 
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riboli roti iij«.t:ii''0 , c le iumia^iiii di Neltuno c di 
altri dèi del [waanesimo, ed i |)remi per eoloro die 
rij»oi tiiviiii villoiia ; e si luoslravimo in quel travesli- 
uieiilo,iK>n ost)tiikt die la religione caUolica proles- 
sassero, nella gnisii die andie al presente vediamo 
ne’ giorni di baccano uomini e donne trasformarsi 
sotio la maschera tli strana figura , e prendere le 
senibiaiue di pta-liei perscniaggi. — Giravano costo- 
ro lentamente, pel Circo , ed agli spettatori si lascia- 
vano vedere. 

Avevano i corridori una particolare divisa , colla 
quale si distinguevano tra loro, [lortando alcuni il 
colore bianco , altri il wsso , altri il verde , ed al- 
tri /'azzurro (a), onde preudeano diverso nome da 
quello. Ma da tale diliéreuAa di colori nascevano 
delle yàz/om , dichiarandosi chi pel verde , chi pel 
rosso , e cosi perii altri ; ed alcuni giungevano a 
giuocare la jnnpria robba per sostenere che il tal 
colore piulltr-lo die il lai’ altro avrebbe il premio 
riportato. Alla vista duiii|ue de’ rorridori , il pojio- 
lo alzò un confuso grido . e liilli animavano colo- 
ro , pei quali pirleggiavaiio . colle promesse di oro , 
c di altri donativi. 

Ma poiché la sacra piuiipa ebbe lerniinalo il suo 
giro, si dette principio alla coisa de’ cocchi. Allora 
comparvero tlavanli alla |iorla graiule quattro bi<^hv\ 
di’ erano i corchi ( csi delti quando av.eaiio attacca- 
ti due soli cavalli. Kran le bighe disposte in una 
fila di fronte , e ciasruna occupava il posto asse- 
gnalo . ijientre i giu< calori se lo sci’ lievaiio prima 
getlaiuio le .sorti ; ii(‘ senza ragione era questa loro 

(«) Cauiuil 1 lib ; 3. V arinr. 
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^ disputa , perchè , dovendo i cocchi correre più vol- 
^ te intorno alla mela , quello che vi si trovava più 
i da vicino . avca sempre il vantaggio sugli altri di 
I lare mono cammino. 

/ Ossorvavfisi che uno de’ quattro competitori , cioè 
[ quello clic portava la divisa di colore azzurro, uiet- 
1 leva mollo studio a non tarsi conoscere , tenendo 
I perciò la faccia coperta sotto le lunghe piume , che 
j pende\ano dal suo vago berretto. Egli occupava 1’ ul- 
) timo posto , ed i suoi movimenti indicavano una 
I certa nobile baldanza , una tal’aria di maestà e di 
! valore; osservazione , che gli conciliava il comune 
; interesse , quantunque niuno si fosse apertamente di- 
chiarato per lo straniero. Appresso a lui vedevasi 
occupare la seconda biga un giovinetto , il cui per- 
sonale interes.sava la maggior parte della moltitudine. 
Egli era l’unico figlio di Vitige, chiamato Butilino, 
e, sebben nato da un padre malvagio, mostrava una 
buona indole , e grande j)cr.spicacia nel mestiere niir 
litare; onde il pubblico lo amava , ed il Sovrano a- 
veaprc-so a carezzarlo ed a promettergli onori , quan- 
do avesse [noseguito a dar pruove della virtù sua. 

Il giovinetto , sicuro della favorevole opinione che 
si aveva acquistata , mostrava in quella circostanza 
molta sicurtà di spirilo; e la presunzione lo faceva 
es.ser certo di dover conse»uire il trionfo. Quando 
dunque il decurione , ossia il principe de’ giochi , det- 
te il senio , facendo sventolare un bianco lino , le 
bighe si lanciarono con grande velocità dal loro luo- 
go. Gli occhi della moltitudine erano tutti intenti 
ad osservare il cimento; in verità , coloro che gui- 
davano le bighe , dovevano adoperare molta destrez- 
za ed agilità , per non inciampare in qualche di- 
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sgrazia ,c guadagnar la vitlurìa : giacche qualora u* 
Ila biga nel correre si foase di troppo accostata al- 
la muraglia, che com|Kineva la meta, poteva urta- 
le nelle colouue di quidla ed iniiangersi ; o se al- 
quanto se ne fosse tenuta lontano , le altre bighe a- 
vrebbcTO jioluto superarla (a). 

Sette volte dovea fiirsi il giro intorno alla meta ; 
e perchè si avesse potuto conoscere il numero del- 
le volle , che da’ competitori si era impiegato in quel 
giro , ciascuno di essi metteva sulla' muraglia alcu- 
ni oggetti nel jiercorrerla. — Così i quattro emoh 
s’ incalzavano , si premevano , e ciascuna delie là- 
zioni movea voti segreti al cielo pel soggetto che 
difendeva. 

Il figlio di Vitige avea tutti separati colla velo- 
cità sua , e gi.i era vicino ad ottener la vittoria . . m. 
ma quegli, che portava la divisa di colore azzur- 
ro , quantunque partito da un punto a se più svan- 
taggioso, si spinse rapido come il pensiero avanti 
ai competitori , e restò vittorioso. Àlzossi allora una 
voce di applauso tra gli .spettatori , e quella voce 
riuscì di maggior gloria per l’ ignoto , giacche com- 
prendeva le fazioni tutte. Ma Vitige si morse le lab- 
bra per dispetto e furore. 

Secondo il costume , doveva il vincitore monta- 
re .sopra un luogo della meta a ciò destinato , e ri- 
cevere il dovuto premio , e sentir lodare il suo no- 
me a suono di trombe. L’ ignoto però deslraiiieiite 
si sottrasse a quella scena. 

Furono da altri tentate le corse : ma sempre quel 
personaggio misterioso compariva sotto varia divisa 

(«) Montàucon , tom. 3 , pari : a. IVies. Aruùf .llum: lib. 3: cap. 3. 
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c sopia tutti riporliiva il primato. Questo fatto ac- 
cfc.sccva la curiosila iieyli ast.tuli ; iioti v’ t r.i men- 
te che non upplauilisse al Viilore dello straniero , 
f ciascuno desideiava di cunlemplarlo da vicino. A- 
MALASCNTA, tru f;li altri, tcnea {-li ocelli fisi , iimno* 
bili sopra colui , e sempre nc accumpiiguava le Ujos'- 
se , i giri , la rapidit.. coli estasi tale , clic dimeiilb 
cava Ogni altra persona t e sovente fu vedulii eam- 
biar di colore ad ogni credulo pericolo dello sfra- 
uieiTi, e fu lulc’sa .sospirar di IrislezAa (juaiidn pa- 
i-ea elle taluti altro slasse vicino a toccare la mila. 

Tendalo invailo si era studialo di attaccar discor- 
so con lei ,e d' impeguai la alle sue sdolcinate coile- 
sie : essa lo trattava quella Volta con maggiore fred- 
dezza , c le brevi parole sue erano tanto misurale , 
clic que’ ne irslaVa coii[u.so od abbattuto. 

'Iiilaiito il jiriiiiìpe del giuoco lice succedere al- 
la corsa de’coctiii quella de' cavalli. Tosto dunque 
si pre.sentaroiin sotto la uicdosiiiia porta i desutto'- 
l'i. Eraii cosloio dii giovani nobili , che in quel» 
la specie di giuncbi si eseicifavaiio , guidando per- 
ciò due cav alli cliiamali ugualmente desidlóii. (a) — 
VcdeVatisi i Cavalli iu liceo cd elegante mudo bar- 
dati ; e pollavano pendenti dal colio e cam|.aiicllu 
di oro , e lacci , e cali^tielle di argento e di seta ; 
e sulla frouie alcuni abbigliaiiicnti e lamiiu'ttc an- 
che di argento , lo qpali falere erano dette (b) ; pe- 
rò non avevano sella, nè .slaflè, e ciò rentle.i più 
dillicile la posizione dei cavalieri. 


(.■>) £qu 09 dtsliUoritìs àglUvbnint n»bilis*iinl jU^'éIH!^. — &vet. in. 
Cnri. roft. 3g. 

(I>) Et si quid argenti , quod plulimtirti in plialctis cquorulu crai. 
lAVi l. aa. c. Si. 
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Consisteva la maraviglinsa destrezza de' desultori 
in calare dal proprio cavallo , e iiiontar lapidanuu- 
te sull’ altro , elle traevano pel freno , appena coin- 
jiito il giro intorno ^alla meta (a). — Al comparire 
dunque delle persone , che si esjxuievano alla no- 
vella pruova , il |K)polo proruppi; in altri gridi di 
allegrezza; ed i cavalli, impazienti di lanciarsi ni;!- 
r arena , univano i loro nitriti alle vini degli uo- 
mini. Allora pnre distinguevasi tra i ilesullori il li- 
glio di Vilige , c tra tutti un uomo di alta statura, 
di membra pronte e vigorose, il quale indossava 
una divisa di strano colore , e che nascondevasi sot- 
to una sjx’cie di celata. Veramente non era costu- 
me che le persone , le quali si esercitavano a tali 
giuochi , [lortassero coperta la faccia ; ma ninno vi 
fu allora , che avesse voluto attribuire ad abuso o 
ad aitivi colpa la condotta di uno stiaiiiero , il (|ua- 
le , tranne la brama di far valeitJ la propria aliili- 
tà su quella degli emoli , niun altro coiii|M'nso ri- 
chiedeva dairofiera sua : onde ognuno risj iettò quel 
misterioso modo di pi-ocedere. 

Quando si diede la mossa a’cavalli , lo s«-otn s. iu- 
to aveva il capo rivolto verso il luogo, tiovc Ama- 
LASUNTA sedeva , ed era talmente in quella cnnlem- 
plazione occupalo , che si lasciò avanzare «la compa- 
gni nel corso. Al seeondo giro il liglio di \ itigi' , 
pas.saiido rasente a lui , gli drizzò un mollo deriso- 
rio; a tal lidio lo straniero si scosse, e , eolia ve- 
locità «l('l baleno, spicTaiidosi dal punto dov' era ri- 
masto , com piè il settimo giro mollo prima degli 


(a) Snl quiÌMis , (]csiiltx)rum iu modum ^ bino» Irabcnlibiis <h|tios iti' 
te>' ariTiiniìm SKqx' pii$;nain tnrcccnicm i.qiuim t!\ fesso ariiiatis traii- 
.siillarc luos crai. — AiV; /. 23. c, 2 ^. 
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„lt,i. — È inesprimibile la sorpresa del popolo alla 
visla di lauto valore ; il Circo echeggiava di feslosi 
a[)|ilausi , e le [lersone dell’ uno e dell’ altro sesso 
agitavano le mani , ed i loi-o fazzolettcin segno di 
apiirovazioiie e di allogreaia. Teodato però muove- 
va un li(;ve sorriso , che parea di compiacenza : ma 
a quel sorriso univa un certo tale crollamento di 
le sta , ed un rapido sguardo a sbieco verso di A- 
MALAStNTA ; e la sua aria divenne sos|>ettosa c si- 
nistra. 

Più di tulli Vitige senti l’ ira md |m Ito contro l' i- 
giioto, vedendo ornai spcuita la gloria del suo tigliuo- 
lo. — « Per Dio ! . . M mormorò dunque il villa- 
no « f|ueslo mago insolente la pagherà . . . » — E 
sollriillosi alquanto d-dla presenza del re , si recò a 
concertare nn tradimento. Poco dopo egli compar- 
ve al suo posto ; i giuocatori stavano jjcigripctere 
le pruove ... un sicaiiodi Vitige, travestito anch’e- 
gli , e circondato da più complici s’ introdusse nel 
(iireo , Ungendo volersi esporre al cimento; e pas- 
sando di tianco all’ eroe stonoscinlo , gli tiiò di fur- 



to un colpo curi un’ arme corta ; ma la destra del 
traditore tiiHi , colpendo il cavallo del vincitore in- 
vece del cavalieie. L’ animale dunque al dolore del- 
la ferita rovesciò, e con lui trasse sull’ arena il va- 
loroso desid loie ; quella caduta .sconeertò lo stranie- 
ro , e , non ostante clic i!c.4rainente si fosse in pi‘>- 
di levato , la celala gli cadde , e restò scojicrto di- 
nanzi alla moltitudine .... oh Stelimo ! 

Quale efiì tio produsse quella scojierta nell’ animo 
di Ama^ascnta c di Temlalo !.. La prima , v ederido 
avveralo ciò elio il suo cuore le avea pre.sagito , di- 
venne tutta calore , e poi tutta ribre?zo ; c quel fc- 
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tji' jioinrni) era la «•nnse”U(!ii7.a di un soave ineliillahi- 
le senti melilo. L’ nitro , elie nell’ ignoto avea già mar- 
cala (]ucir audace distrazione , non pnlè ravvisare in 
•»! Ini riiouio 'benclìcato , e non sentirsi oflèso dall’ar- 
^ diiczza sua: pure seppellì nel jnolondn del pollo i 
c8< suoi dubbi, l’ira sua , e finse di approvare lo stra- 
^ ordinario valore del greco; ma in se stesso disegnò 
«e' di non piu ammetterlo al favor suo. 

Vitige ancora si sentì gelare d’ invidia , ed accen- 
dere di sdegno contro colui , di’ era stato suo ami- 
co ; e prese ad odiarlo allamenle. Intanto il princi- 
pe degli spettacoli fece ariH stare le persone , che a- 
vean voluto attentare a’ giorni di Stefano , e tradurle 
in oscura prigione, quantunque poi il potere del 
Confo avesse giovato a liberameli. 

Il re de’ goti , sempreppiù disgustato dal conte- 
gno di Amalascnta , volle tosto ritirarsi ; e , dietro 
la sua partenza , si pose termine a’ giuochi, e la gen- 
te Inlfa uscì dal Circo. Nò quella volta Tendalo cu- 
rossi di far le solile (ortesie alla parente nel con- 
gedarsi da lei ; ma assai brusca era la sua aria , e 
solh cito e feroce aveva il passo ; e quando giunse 
.Tirisnlclla , ordinò che niuim fossi' andato ad im- 
jrortunarlo , nè anche se si fosse trattalo di qualche 
urgente iregoiio. 
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I. giorno seguente era consacrato ai dì- 
vertimcnti del Ginnasio. — Slava il Gin- 
nasio na}K)litano poco lungi dalla reg'iotie 
Ercoleme , ossia dal tempio di Ercole , al 
quale veniva dedicato il Ginnasio ; c si sten- 
deva dal vicolo ora detto della Pace , eh’ è 
allato la Chiesa dello stesso titolo , sino al luogo at- 
tualmente occupato dall’ abolito Banco de’ Poveri. Era 
r edifìcio assai celebre j>er vastità e per ricchezza 
di marmi e di pitture. In fatti cavandosi le fonda- 
menta sì della Chiesa ed ospedale di S. Maria della 
Pace (a), che di un chiostro nel convento de’PP. Dot- 

(a) È retto ijucsCOsnc-Jale da’ PP.di S. Giovanni di Dio. — Essi 
vmmcM'o nella Città ni^tr.'i vcrio I* armo '1.^75, ed andarono ad abita* 
r<' nella (shicna di Mitriu ad Agnonc .i ch*c nel virolo ntunìuaio «n* 
tioaniontc Cornclmno , stlo di fronte alla porta dell’ attuale Conveu- 
lo, l)>j>o 54 '**””* acqnistiiono T antico Palazzo di 8 er (iianniCarao- 
oiolo, <vmte d* Avellino, duca di Yenoaa ^ (snm SiuLscalco del l'egtio, 
tt gran favorito della regina Giovanna , il quale nel 14 ^'^ ^ posto 
a morti* per opu*a di Covella Ruffb. — * I Padri edificarono nel mede* 
siiiip sito il Convento , l’ Ospedale, e la Chiesa; la porla del Conven- 
to e. I una piirzionc della facciata è la stessa dell'antico Palazzo di Scr 
Già mi , cd c degna di osservarsi per la Mia gotica strnUura ; la Chie- 
sa f liiretta da Pietro di Marino. Ila qncsia nell' altro lato il vico- 
lo detto teimen.sr nc’ remoti tempi , ora di S.'Kicolò de’ Caserta. 
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trinar! in S. Nicolò de’Caserta,e di un nuovo ora- 
torio nel cortile del nominato Banco , si rinvennero 
le ve^tigia del Ginnasio e dello terme , dove i giuo- 
catori costumavano ricreai'si prima e dopo degli spet- 
tacoli ; le quali vestigia eran tutte di opra greca , 
laterica c reticolata , e testificavano la magnificenza 
di tali fabbriche. — Nerone assistette , tra gli altri , 
iu questo Ginnasio a’ giuochi ath^tici , do|K> che fe- 
ce inBaja trucidare la sua madre Agrippina (a). 

Vari erano i giuochi , che in esso si facevano , c 

3 nasi tutti anticamente si eseguivano da uomini nu- 
i (b) , i quali si ungevano di olio , jaìr rendersi più 
lesti , ed aspergevansi di arena , onde con maggior 
forza tenersi tra loro ; quantunque jioi Cesfue Augu- 
sto avesse abolito quell’ uso , perchè dinanzi alle don- 
ne si fosse conservala la decenza. 

Però i principali tra que’ giuochi , come gli olim- 
pici , si riducevano a cinque : cioè , alla corsa , al 
salto , alla lotta , al disco , ed al impilato ; onde 
chiamavunsi da’na]K)lilaui ,ed in st gui- 

to anche d*a’ ^■onlaui , che da noi li appresero , «d a 
somiglianza del nostro , costruirono il loro Ginnasio 
in Roma. 

Vi era la corsa così detta hmpadarv , che face- 
vasi in onore di Pai tenopc (c) , e consisteva nel cor- 
rere velocemente fino ad un certo sogno, sostencu- 
do col ca|)0 in etjuilibrio una conca , intorno a cui 
padovano molte lampade accese ; e veniva premia- 
ta la destrezza di colui , che giungeva alla Mela sen- 
za jH)rtare estinta alcuna di quelle lampade. Da ciò 


(a) Svctttuvo ) ìd Nfurticiu , caj) : 4‘>. 

(I<) Ginnasio iteri va «la ^imiinzu f iiuJuiu me raficvo J. 
(u) Licufl'uuu , mila Casiium.r.i. 
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per lungo tcinjK) fu dello Luiiipudio 0 Lai»\>nda- 
ro il vicolo che al presente chiamasi della Pace , 
come trovasi nominato presso il papa S. Gregorio , 
allorché scrive a Fortunato vescovo di Napoli , di 
Rustica , matrona della Città nOvStra , che avea lascialo 
quattro oncic (a) de’ suoi averi ad un nioiiistcro di 
monache da lei cretto nella regione Ercolensc , e 

1 )ro[)rio nel vico Lampada ro (b). — ■ Praticavasi la 
olla da uomini robusti , ciascuno de* quali facendo 
uso di for*a e di deslrezsa , tenlava gittare a terra 
il suo emolo per guadagnarsi il premio (c), —- Il 
salto , ed il disco erano gìuoclii , che richiedevano 
un grande vigore di muscoli nelle gambe e nelle 
braccia ; mentre col primo doveansi spict:are salti a 
più piedi di lunghezza, e coirallio si doveva iti lun- 
go od in alto lanciare una grossa palla di ferro, o 
di altro metallo. — Il pugilato poi era una lotta pe- 

(a) Aiilicnnientc Unto presso i romani , clic prosao i greci , e gli 
olji-ci la iiiniicta Javasi a |ioso , conte si Ini da Cùxronc i ut Jiun ap- 
priiiieivlur jm-unia , non ;/«/ncr»V;e»rtr( iiiMarcum Aiilonitiin ) ( c|iiiii 
ili si ilii-Cva ICS nppensum. Ciò |)reincsM> , t diiiipo Cimn.sccro chi- la 
Ubili u l‘ ii.ise ile'latiiii era ima iiiniirta lic! maggior |>cso , rH|i|>or(o 
al suo valore , la ijualc si iliviiieva in ilodici micie. Onde per ime 
ereditario da'legisti inlenditst uu’iiiliera credila, ed oncia si disse la 
dodicesima parte di essi. Cosi S. Gregorio parlando delle quattro on- 
cic lasciate da Rustica, voleva significare la i{Uarti parte dell’ciediti 
sua. — La metà di detia lilira si diceva sestante , la terza parte tn'cn- 
tc,c. la quarta quarb-iente i le due libre dipondin , 'il peso di dicci 
libro dicevasi il gran peso. L’ouria |xii coni |)Oiievasi di otto draiiiiiir, 
la dramma di tre scrupoli , lo sciupilo di sci gliandette , clic dice- 
valisi silique , ed ogni siliqua <b quattro grani d" orzo. 

(b) Rustica jicr ultimnin vobiiitatis suae arbitrium in Civititc Ni’.i* 
poliLuna in domo propria in regi me Uerculcnsi , in vico qui Lam|ia- 
dai'ius dicitar , mouaslcriiiin aiicillariim Uei conslitiiit i et prò voto 
suo qiiatuor uncias lotius subsluutiac suac dimisissc sugcssil. — tó. 2 , 
cpùt. Sg. 

(et Mi piace qui trascrivere , a proposito di queste lotte, l'iscri- 
zione di un antico marmo rapportitta dal Salniasio ^ in Spartiiuiuin , 
pag •• 5o J , c da Giulio Lipsio C Uh. i , pag : il J , la quale tradotta 
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ricolosa , In quale facevasi co* pugni , e talora ai c- 
seguiva co ce. li ^ Ossia con certe lamine di bi oii 0 
cucile al guanto , ciò che rendeva più funesto lu spel* 
tutolo. — 

Questi ed altri simili giuochi doveansi dunque 
celebrare nel nostro Ginnasio. Ma Vilige , con un se- 
greto timore nel petto per l’ amato figliuolo , seve- 
ramente a lui pioibì d’ intervenirvi ; ed il giovinet- 
to , per Calmare le inquietudini del [liidre, aveagli 
dato a credere che lo avrebbe senza dubbio obbe- 
dito. 


in volgare itliolne do Pietro Lumh;i f pagi no suona rosi l 

Di 

M. Aurelio Dcniclrio't Pontclìce Generale del Ginnasio 
Pei'j.etUo .Sislorca , Prefetto de' bagni 
dell’ lin|)erud»rG, 

Atc^siindro Eiriiiopolita 

PancrasUrca Penodonico , Lottatore glorioso I ' 
il ligliuolo 

M. Aurelio Asclepiade, detto ancor Arteiniduro , 

Decano del Collegio del magno Scrapide , Ponlclicc Generale 
del Ginnasio , perpetuo Sistarcai e Piefctto de’ hagiii im|>eriali. 
Alessandro Ermopolita , Poazuolann , Na|x>litano , 
lElecse ed AtenesC Senatore, 

Pancrasiarca Penodonico , 

Non mai vinto , non rimalato , non provocato. 

Quanti in qualunque Volte ho attaccati combattimenti , tutti ho 
vinti , senza altrui provoeare, 

Hommi cimentato con tre nazioni i India , Grecia , Asia ) 
Vincendo in Uitti li qUi sottoscritti agoni. 

Nel Pancrazio gli Olimpiaci celebrati in Pi-a 
l'Olimpiade i4o. 

1 Piti) in Delfo , gli Istmiri due volte , i Nimei due volle. 

La seconda fiala anche presentatomi agli avversar] , ed inalzalo lo sriido 
Due baie in Roma i eapitnlini , e dopo le prime sorti anche oit' 
altra volto esibitomi agli avversar]. * 

Gli Eusebij in Pozziiolo due fiale , et anche do| o le sec.vndc sorti un’ 
altra volta accettato tenzone 

Gli Sellasti in Napoli , pur dnjxi le secniidr sorti , un’ altra volta 
arrestati li tonlrarj. 

Gli Attiaci in Napoli due volle. 


» 
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Ma Teodato ,' cui la rea passione rendea torbido 
e violento lo spirito, con ordine improvviso inibi a- 
gli abitanti cbe avessero celebrati piò speltaroli. — 

«Il Ginnasio è un’ altra causa che può cimentare la 
mia pazienza » egli diceva al Conte , la sola com- 
pagnia del quale non gli era molestare di soverchio 
ilo fatto forza a me stesso , per non trucidare colle 
mie mani quel greco insolente ...» 

re Sire ! » il confidente rispose re vi pre go nuova- 
mente ad aver prudenza , se non vogliamo disgustar- 
ci tanta gente, che ]K;r costui ha concepito una fii- 
natica opinione. Confesso che assai giusto è il mo- 
tivo dell’ ira vostra , e voi conoscete se anch' io ab- 
bia ragione da guardarlo di mal’ occhio ; ma . . . 
sembra che la regina si fosse com[)iaciuta delle [iro- 
dezze di lui , onde non ci conviene per ora inveire 
contro il suo favorito, e darle pena, e farvela ne- 
mica ; mentre abbastanza fa la schifa , e vi si mo- 
stra ritrosa. » 

« E vero . . . son convinto delle tue parole : ma 
questo greco . . . questo mio secreto nemico ... ab ! 
quale incanto ha oggi operato nel Circo ! . . come 
ha potuto restar vincitore di tanti prodi soggetti , 
ed abbagliare gli occhi del pubblico con tanto va- 
lore , e guadagnarsi lo sguardo di colei !.. Sì , al 
diavolo le lotte , le corse e gli altri giuochi : ho fat- 
to bene a proibirli ; così quel ribaldo non avrà oc- 
casione di farsi altro merito , nè colei di insultare 
la sofferenza mia. » — Teodato così parlando, di- 
venne a gradi a gradi furioso; egli girava a gran- 
di passi per la stanza; e con tanto disordine in 
tutt’ i suoi moti , che airecava spavento ; la sua vo- 
ce era rauca, e lacca palesi le sue pene : il cupo e 
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terribile balenare de’ suoi sguardi, la'forle ronlra- 
zione de’uiuscoli della sua fronte, il tremare delle 
sue labbra , tutto in lui manifestava la tempesta , 
che gli si agitava nel seno. 

Vitige per rispetto si tenne al(|uanto in silenzio ; 
poi disse : — « Maladetto lui , di’ ebbe il jirurito di 
niischiarsì in ijiie’ giuochi ! Ma . . comprendo ora 
r incanto, col ijuale istupidì la perizia di mio figlio 
e di altri valorosi soggetti : egli scelse un abito stra- 
no , e comparve in un misterioso travestimento jicr 
fissare la curiosità alti ni, ed approlitlarsi di qual- 
che istante alla sua destrezza più favorevole. Ecco 
ringanno : non fu dum[uc valor suo, ma scaltra c 
sopraffina astuzia. Ed ora chiaramente veggo ch’e- 
gli è un uomo da evitarsi , e da guardarsene, u 
« Tu parli da savio ; ah ! comi! ebbi la cecità 
di credere a ciò che qualche jiazzo sr(|icrslizioso mi 
decantava del senno suo, e di ammcllerlo in Corte, 
c di affidargli un jmslo geloso nell armata ! >j 
« Or, che |iensiamo di fare, o signore disse 
il vile cortigiano « mi sorgono in mente mille so- 
spetti . . . costui o presto o tardi diverrà tutto del- 
la regina . . . sono Gillolici , ed è ben nota la sim- 
patica afFezionc , che passa tra questi settari .... 
no , ci penso meglio : non è jirudenza lasciare im- 
punito costui per non dispiacere la legiiia ; essa do- 
vrà essere vostra , 0 [rossa [leivlersi il mio nome , se 
non sajirò farvi trionfare di lei. » 

« Eblx.'iie » difSc il re lon meno turbamento al- 
le promesse e millanterie del Conte « conosci tu un 
modo, per cui mi [Mxssa liberare da costui ?» — 
Vitige stette un poco a meditare , ed intanto la sua 
freute conformossi ad una trista espressione : quin- 
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di ripn’se : — « Il modo è un poco violento . . . 
ini è runico da adoprai'si , per ottenere il sicuro 
scojK) ; intendo dire die si deve mandare , ma con 
molto giudizio , costui ancora nel numero di (juei , 
die più non sono, m 

« Sentiamo ilumjne » Teodato disse con tuono di 
premura « giacche tu parli di giudizio; e ciò mi fa 
suppone di non aver In diincniicafa (jndla pruden- 
za , die tanto credi necessaria in ijuesta circostan- 
za. M 

« Io penso M piosi'giù Vitige , ma con voce som- 
messa , e marcando ogni jiaroia , quasi avesse volu- 
to farne conoscere e pesare il merito e l’importan- 
za « io [lenso che hi.sognerebbc cominciare dal ri- 
vocare rordiiie emanato poco prima da voi ...» 

u Che dici ! . . non sarà mai ; io permettere che 
si facciano più spijll icoli ! . . che quel ribaldo ar- 
disca un’ altra volta !... » 

« Perdonatemi ... un momento. Gli spettacoli 
saranno , credelemi , all’ambizione di colui , come un’ 
esca ila farlo cadere nel (irecipizio che gli sto priqia- 
raiido , alla sua stoltezza come un lumi- , uno splen- 
dore al parpagliojic , che de.ilro vi si gilla e vi peri- 
sce. nomaiii dunque, invece del Ginnasio , coman- 
dale die si lenga a|)crlo l’ aidilealro. La stessa idea 
de’ pi riioH, die minai ciano qiie’ fta lici spi llacoh , 
trarranno senza diildiio il Calaltlo a voleivi far nio- 
slra del valur suo ; e credo pure che la regina vi 
si porti là di concerto , e vorrà veiiinuaile consolar- 
si ad una scena . . . Giacche , come mai [lolrà co- 
lui difendersi tfa laute armi dispeiale? ... e .se pu- 
re edi in ciò slraiiamenle r.u.scisse , gli tenderò io 
una rete da non farlo [)iù sorgere dall’ a iena . . . mi 
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spiego ? . . buona mancia ad una dozzina di gladia- 
tori , pei elle lo sU'ingauo in mezzo a loro, e . . » 
cc Va bene . . . benissimo» giidòTeodato con vee- 
menza di piacei’e , e fece un atto come per abbrac- 
ciare il suo confidente ; ma poi si ritenne , e metten- 
dogli solo una mano sulla spalla : — « Vitige » scia- 
mò cc i tuoi servizi non saran mai diineuticHti dal 
mio cuore. Si . . . spera tutto dal favor mio. In- 
tanto va in mio nome ad ordinare «juesti giuocbi 
anfileatrali : io ho bisogno di rimettermi e di star 
solo; poi torna da me domani a prim’ora. » — Co- 
si ebbe line fjucl colloquio; e Vitige, per servire ai 
lini del suo signore, girò tutta la notte perla città, 
tendendo reti diaboliche al giovine , che volea per- 
dere. Ma non mancò di ripetere al figliuolo che si 
fosse guardato di concorrere aneli’ egli a (juelle pruo- 
vc fatali. 

oi a w>aaa)ijex{C(c« w w° » » r-. 
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DANDO il giorno comparve , gli abitanti 
della Città nostra cominciarono a muove- 
re verso la pianura , che precedeva l’ an- 
fiteatro. — Lo spazio , che ora occupa la 
strada Carbonara (a) , era a quei tempi 
un terreno arenoso in tutta la sua esteu- 
zione ; ma iu più jiarti vi si tenevano piantati de- 
gli alberi , che nella stagione estiva servivano a ri- 
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(a) Non sono d' accordo gli scrittori nel volere indagare la causa 
che diede nome a (jiicsla strada. Alcuni dicono che si chiamasse Car- 
lioiiara , perche vi si facevano i carboni } ma non è da credersi che 
in questo luogo tanto prossimo alle mura , e circondato da giardini 
c d'altre delizie , vi si trovassero carbonaje : altri suppongono che le 
fosse derivato il nome dalla famiglia Carbone , che ( secondo loro ) 
quivi dimorava ; noi jierò sappiamo che questa famiglia tcnea la sua ca- 
sa in un vicolo pres.so sedile Capuana , il quale c ancora detto de’ C«ir- 
boni : Fabio Giordano nel suo manoscritto dell' antichità di Na|ioli 
rapporta che , Carbonani chiamavasi qualunque luogo , dove si an- 
davano a gittarc le ininiondezze della Città ; onde Camillo Pellegrino 
ne trasse che a tale oggetto si diede quel nome alla piazza. — lo 
trovo che Carbonara dicevasi ancora il lungo fosso , che cingeva le 
muraglie della Città ; nè salci alieno dal credere , che il luogo fosse 
detto Carbonaia , e per corruzione dì lingua , Carbonara , appunto 
pei'clic stava contìguo alle fossate , che stendevaiisi lungo le nostre 
mura. 
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creare coll’ ombra loro la gente, die vi si fermava 
al clisotlo: ed aveva de’nisfiei [loggi costriiili colle 
jiielie di lava , die il Vesuvio vomitò solfo il re- 
gno di Teodorico , cioè iieU’ anno 5 12, della quale 
eruzioiie parla il nostro storico Cassiodoro (a). — 
Del popolo una parte si aggirava tra quelli alberi , 
altri attendevano seduti a que’ poggi die fosse giun- 
ta l’ora degli spettacoli : e tutti concorrevano ad as- 
sistere a delle scene quanto strane , altrettanto fe- 
roci . 

Duravano in verità ne’ primi secoli della Chiesa 
certe usanze , die sapevano di barbarie e di [>aga- 
uesimo. Cassiodoro (b) , descrivendo le fiere die , al 
tem|X) de’ goti in Ifidia , si tenevano ogni anno in 
Marciliano , città della Lucania sislente tra la Sala 
e la Padula , riferisce che gli uomini si vendevano 
anche i propri figli , allorché questi erano ancora 
sotto la potestà patria. E non era (juesla una legge 
istituita da Romolo? (c.) 

I napolitani dunque , come i jiopoli si'guaci del 
gentilesimo , celebravano talora i sanguinolenti giuo- 
chi dell’ anfiteatro. E quaiilunque l’ imperadore Co- 
stantino (d) , e dopo di lui Onorio, avessero .seve- 

combatlimeiiti , co- 


ramenle proibiti simili 
afTerma Teodorelo (e) 


tragici 


me 
ed altre 


pure Napoli, Pozzuoli , 
città non abbandonarono mai l’antica u.san- 


(.1) Lil) : I , < pisi : .V). 

(I)) l’ia-slii liiiiit piicri , piic!lii'<nie , diverso nomi alqiic telale coiisj i- 
t:ili : qiKts noli l.ioil c'tiplivilas es-.rt stili pretlii , .-ed lti:erlas. Ilo- me- 
lilo paieiitea vemliiiil , i|iiimiaiii de ipsa ramiilalioiie pndieiiiiit. — /. s. 
efjht. à<y. 

(e) In lilH'roH •iipreiiin aulliorilas eslo : vemindarc, occidere llci- 
tuni. — Htìmnì. ii'^. 12. 

(d) I-e(>: unii ; Old: de plailiat iilliiis. 

^e) l.ili; ,à. c.ip. ati. 
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zp. ; talché, al cliie del Peliaita (a) , fino all’ anno 
i 382 i nostri si csercitavaDO in tali giuochi , allor- 
cliè poi Carlo 3." d' Atigiò , ad istanza di un pio 
romito chiamato Fi a Giorgio , li abolì del tutto , di- 
struggendo anche l’anfiteatro, nel sito del quale vol- 
le fare eriggere una Chiesa col titolo di S. Maiia 
della Pietìi ; e questa giace di fianco alla scalinata , 
che mena alla celebre Chiesa di S. Giovanni a Car- 
bonara (b). Cesare d’ Eugenio , allorché parla di que- 


(a) Francesco Petrarca , de url-c NcajKilis, ad Joannem Columnam. 

^I>) È clii()|X) conoscere V origine , e la )»cllcz/a di qucsìla cprc«ia 
CìllOsa.Ksi^tcva nel sito ,dov’cssa piace, un riceo|KHÌere, csM'mlo lm>- 
po lùon le inura , di pro|>rielà di tin nolalc uuj^ditano ddamato (tuU 
ietio (/aleuta ; il t](ial ]><dcie prendeva (lòlla sitadu il itomele si di- 
ceva CmU>itvtt). Nel i3‘>-9 Galterio lo di»nò a' fiuti creiiiitaiii di S. 
.Apostino, col ]i.iftt> die vi av<?s>cro duvtilo lòadai*c im convento ed 
un tempio sotto il (itolo di S>Giov: battista. Nd i3/|3 T aicivcsco- 
vo di Na|H>li eoiiceilette ad un certo tale Ira Dioiiipi , osservante di 
(jiicir Online , il permesso di laMn’icare il lenipiojcosi venne creilo, 
ed c (juelto die al ]irc&(Mitc c conosciuto eoi titolo di S. Maria della 
Consola/ioiie , e piace in inc/zo alle due sralìnale ovali, che fin pinti- 
pere alla C.liiesa, di cui teniamo parola. Ma il re Ladislao , verso lo 
anno i4oo,col di cpiio di Masuccio sccoiulo , alzò il nuovo coii\cn- 
!o,c lece la (Jliii’sa più piaiide sull’ atrio , di’c in cima alle dette sca- 
liiute sonde T antico tempio restò per mollo tempo deserto; jioi nel 
iGp.o ima iiiiracolos;! inniiapiiic ((invi provata vi ridiianuS i fc( eli , 
e lo l'Cvc nuovamente fretjiunilato. — È la (Jiicsa di S. Giovanni del- 
ta a ('uH onara dalla stindu,die le piace davanti , ('riva di hnoii po- 
sto , cd u|>()ariscc senz’ordine c simmdtia; ma le sue (arti csamiiiaUr 
a solo , SI mostrano in tutto lo sfoppio della vdiustà loro. Dielrol al- 
tarc in.ipgiuic vinlesi il sepolcro del re Laiddao cietto dalla sua so- 
rella, la lepiiia (jirnanna u. nd i4'4 > modello del nostro An- 
drea Giecione ; (• falU) alla p(»tica,ed ha di altezza .'io |*almi. A un 
SO] retta la macchina da ((iiattro statue colossali ; sotto un ampia vol- 
ta scppoim le statue lid re c della irpina ; un’altra del delunto so- 
vrano w? ne vede stesa xMill’ luiia Mpolcrale ; liualmentc sul cuimiiie 
dell’ niehitettura si erpe la statua mi.c^lre di l,iidislao , d:e ti(“iie la 
spada Inalidita. Dietro di ((i'(.slo sfjolcro vi è una (iurta , die iiitnv- 
diiee in ima rapjo Ila , dove s’alza mi inapnifico mausoleo in menio- 
ria (USer Gianni Caraci iolo , fatto p<T cura del suo tipUuolo Troja- 
no duca di Molli : lo scoiisiplialo Siniscalco , piunto all'apice della 
grainlez/a, non sep(K* avvalersi della (iiospira fortuna , c piimse a 
inaltrallare la stessa sua iKiiefatliiiH?. Covella Rullo, niardu.i>a di Scs- 
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sto luogo , trascrive uno strumento , dal quale appa- 
risce la lagioue , onde il principe fu mosso a fiir 
quivi edificare la Chiesa , cioè per togliere da’ cri- 
stiani un uso tanto empio e scellerato (a) . 

Bisogna però avvertire che simili combattimenti 
si facevano in origitie eseguire da uomini a tale og- 
getto comprati da’ così detti lanisti (b) , cioè da co- 
loro ch’esercitavano que’ meschini in tale infame 
mestiere , per venderli in occasione di giuochi. Col 
progresso del tempo , quando si andò scemando la 
fèrocia degli animi , eia cupidigia di sangue , concor- 
revano a rappresentare que’ spettacoli , non più ser- 
vi o bastardi a ciò costi’etli da’ loro padroni , ma per- 
sone che volontariamente si andavano ad esporre a 
dubbi cimenti, c per avidità di guadagnarsi il pre- 
mio promesso dal principe de’ giuochi, e più per 
meritarsi il vano titolo di òraw , di coraggiosi, tì di 
forti innanzi al poj)olo , ed alle loro fidanzate. 
Stava dunque il nostro anfiteatro nel detto sito ; 

sa, indtiSM* la regina, sua cognata , a punire Tingrato. A* 25 di Ago> 
sto dunque dell* anno i432 fu il Caracciolo ucciso e precipitato da 
una Gueslra del Castel Capuano. Uai^hilettura è dello stesso Ciccio- 
ne ; ed in una parete della Cappella si vede il ritratto del morto Ser 
Gianni dipinto a chiaro-scuro dal nostro Gennaro di Ckda , il (piale 
ne trasse il disegno dal cadavere. ^ Tornando nella Chiesa ,soii de- 
gne d’essere ainuiirate lcCap{>clle di Galeazzo Caracciolo, della fami- 
glia Sansevcrino , di Miroballo , e di Somma , tutte ricclie de' lavori dei 
primi artisti in genere di pittura c scultura. 

^a) Plebei civitatis cjusdem anno quolibet per vices , et tempora , 
dichus Dominicis et festivis , quibus vacandum erat diviiiis laudibcs; 
convenientcs ad invicem ad excrcitandum vir(*s armutos eoruin cum 
ciisibus , gladiis , contis fiistiluis , omni amìcitia |^K>sl|>osita , ad plac- 
sum non solum et famani omnium , ac si inimici capitale^ fuissent , 
quò neces hominum , percussiones lethales , eniissioiu's ocidoruni , et 
cicatriccs deturpantes hominum corjìora ... — Cesure d' Kn^enio , 
Neap. sacr. pag. ... • 

(b) Eran chiamati lanisti^ perche esercitavano i loro schiavi a 
scannarsi scanibievolineiitc : iid mutiuun lanienam. 
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nè la cedeva a quello delle altre città greche o la- 
tine iu rarità e bellezza di marmi (a). — All’ora de- 
stinata il popolo cominciò ad entrare nell’edifizio. — 
Girava esso in figura rotonda ; e perche non era se- 
micircolare , come i teatri , ma formato a guisa di 
una sfera (b), prese tale specie di edificio il nome 
di anfiteatro, quasi che due teatri lo componessero (c). 
Qui non vi era proscenio , uè scena ; ma una vasta 
rena era contenuta dalla fabbrica , e d’ intorno vi si 
stendevano più ordini di cunei. Erano i cunei le 
diverse porzioni di sedili , che venivano ne’ fianchi 
tagliati dalle scalinate , e nella parte di sopra e di 
sotto tenevano il ripiano , o riposo e coi ridojo che 
noi diremmo : e perchè le scalinate avevano la di- 
rezione di tanti raggi intorno al loio centro , quel- 
le porzioni di sedili prendevano in conseguenza la 
figura di coni , essendo più stretti verso il concavo 
dell’edificio che nella parte opposta (d) : stava esso 
scoperto , ed in vece di tetto avea tende di seta e 
di porpora , che servivano a garentire gli spettatori 
da’ raggi del sole. 

Già il popolo vi avea preso posto , allorché giun- 
se Teodato, il quale col suo seguito andò ad occu- 
care il poefio, ch’era il primo luogo sull’arena ri- 
serbato per l’imperadore (e). Il direttore dei giuo- 

(®) Stasio , Ub. 3. lylvarum. 

(b) Titi poteatia principalii, dÌTitiarum profuao flumine , co- 
8**^*^ a^iioium , und« caput urbium patuùact. Cuin f eatrura , 
quod eat aemicirculum , graeoe «ticatur amphitheatrum , quasi in uanm 
juDcU Ttaoria , recte constat esse noroioatum. — Cauiod. lib.5 ,e- 
put. 4t. 

(c) Isid.Oiù. tib. i8,c, 5a. 

(<t) VilruF, lib. S , cip. 6. 

* * * t Arcua circsim muro ciuf^ebatur , aupra quem podiiim , 
•ratqiie quasi sugeslum , sire , ut ajimt , projectura latior. Uoc am< 
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chi , sentendo lui fremito , un mormorio d’ imp.i7.irn- 
za nella moltitudine , fece dar principio al divriti- 
mento. Allora uscirono da un’ ampia porla , sulla 
quale vedevasi la statua di Malte, i prodi lutti col- 
le loro parlicolari divise , c disliuli in rarie schie- 
re, i quali fecero Iciitamenle il giro dell’ arena , iiio- 
slraiido al cospello del popolo un’ aria piena di bo- 
ria e di orgoglio. Dopo ciò il principe degli spet- 
tacoli andò ad esaminare le loro armi , perche iiiu- 
no avesse potuto adoprarle con più vantaggio su- 
gli altri ; ed essendosi assiem alo che lutti le aveva- 
no uguali , diede i solili segni. 

1 comballenti , mettendosi in ordine di batta- 
glia , cominciarono un finto attacco , una specie di 
scaramuccia , eh’ era delta velitazione : c ciò face- 
vasi tanto per dar piacere al popolo con quel leg- 
giero e.sordio , che per disporre il proprio corpo al- 
r agilità ed alla destrezza. — Quando in tale eser- 
cizio ebbero .scorso qualche tempo, essi tornarono 
per dove eran parliti , e si fèrniarono dietro i can- 
celli di certe stanze teriene , attendendo ciascuno c he 
venisse l’ora sua di uscire sull’ arena, e far pom- 
pa del proprio coraggio. 

Le prime due schiere a comparire furon quelle 
dei reziari e xia’ mirmillcni. Andavano i primi ar- 


ptiitheatri pocliiim columnis atqiic canctllis eitornniiatur. llic sedi-iii 
hahebant scn;itorc9 , magisiratusquc cum .tcUis ciii'ulihu», caiiiit uitiliiis 
Iktoribus , aliisque ininistris. Hìc cliam locus ini) cratoruni erat, qui- 
bus sotiinn parabatur opcrtuin. Qui liiitos edebat, atquc spcctaciila , 
tribunal ibi suum poncbal. Virgincs quoque Vcstalcs in podio, ho- 
noris causa , locuiii babebaiit. Et si podium illud duodccìiu quinde- 
ciinque | edibus altum non essel , non luti fuissenl senatorcs ab ele- 
p'>ant)iiim , Iconum , phantcrarum , aliaruuiquc rcrarum iiii|'Ctu , cum 
e.ae furi) undac in arena concertaicnt , nisi circuin rclia atquc cancel- 
li apposila fuissenl V quorum praesidio siiie damno omnia conspiccie 
possent — Monfauoon , t. 3, p- a i cap. 8. 
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matj dì elmo , di una mazza ferrata a guisa dì tri- 
deulc (a) , dì spada , e dì scudo : e venivano cosi 
d( Iti da una rete , clic portavano sotto lo scudo , col- 
la quale tentavano di avviluppare rinimico , e così 
imbroglialo prenderlo ed accoppirlo col tridente. 
Gii altri uiilicamente erano chiamati anche gcz^/ , 
pcrcliè avevano 1’ armatura in tutto simile a quel- 
la de’ Ga li ; ruroa poi delti mirinilloni (b) da un 
pesce di tal nome , di cui portavano la immagine 
sul cimiero (c). — Le due schiere dunque si po- 
sero di fronte , e feceio un piccolo movimento col- 
lo loro armi , (juìndi gli uomini si scagliarono 1’ un 
(entro r altro in accesa barruffa impegnandosi. Le 
prime mosse de’ combattenti eccitavano la sorpresa 
del pubblico , tanto era la loro perizia in cercar di 
oficndere , e difendersi ; e la presenza stessa del So- 
vrano , e di tanti altri nobili signori ingagliardiva 
il loro braccio , ed iniiammava il loro petto. 

« Dimmi un poco , Vitige/ jj disse Teodato som- 
messamente al Conte « il Cataldo è ccncoi so tra co- 
loro ? >j 

cc IVon vorrei supporlo , o Signore » collo stesso 
tuono rispose il ribaldo « pei thè ninno vi ho di- 
stinto, che abbia la statura di lui , o la divisa che gli 
abbiain notata sta mattina ; meno che poi se aves- 
se voluto cambiarla ; ma in tuli’ i conti , vi è chi 
veglia sopra di lui , ed io ne sarò subbilo avver- 
tito. 7i 

(a) Virit et hoc monstrum tutiicjù feiscina Gracchi. ~ «Tuberi, jaf. 

3 , f3^. 

(b) ISHrmilIoncs ante Galli appellahantiir , et gcnus mirmUlci/nlcum 
armattir.ip gallictim est. — Jutwfì sai, S , v. i^g. 

(c) Monriy n ^ , .sj.ccje di j;e'< e cl c si Irova nel Ponto. Ne parla O- 
vidio f in Halìeuticis J , e Pliuiu ( Uh» 3s , c. 1 1 J. 
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re Mi sorprende però eòe, aitcsa la sua <;inaiiia 
di far bravate , non siasi mischiato tra i primi com- 
battenti. » 

« Questo è senza dubbio , perchè ia regina è an- 
cora assente; e quel vanarcllo , com’ è da credersi, 
non si esporrebbe a cimento alcuno senza esser so- 
stenuto da’ begli occhi di lei. » 

« Dici bene >j aggiunse il re sospirando , e quel 
sospiro fu piiilloslo uno sbuffo , un f ornilo di sde- 

Allora un mirmillone ,e«sendo vivamente stret- 
to ed incalzato dall’ cmolo suo , ne potendo più so- 
stenersi e far fronte , si dette alla fuga. Il reziario 
lo inseguiva gridando : 

Tè non chiedo , il pesce chiedo : 

Perchè mai mi fuggi , o Gallo ? (a) 

vo’endo alludere a quel pesce che a ve, a sull’ elmo ; 
ed era quello come un canto di g-e ra . di'* in ta- 
le occasione si usava. Da ciò i rezi iri venivan pir- 
re chiamati inseguflori ; quantunque gli eruditi non 
sian tra loro di accordo a spie-are chi fosse .‘lilo 

S irosto inseguitore ; ma è certo che non cr.a punto 
Gallo , ossia il mirmillone. Questi diinqu'- fuggi- 
va per la spaziosa arena , c l’avver.sarin rh era sem- 
pre alle spalle , minaeciandolo or colla rete, or rei 
tridente. I gridi del popolo rimlrombavann per l’a- 
ria ; alcuni applaudivano .al valore del r r.iirio, al- 
tri colle loro voci cereavano auituare qn< Ilo del inir- 
millonc ; ed era tale la furia t!e’ partiti , che non va- 


(a> Kon pc*'^ , ] isrcrr» foto ; 

(^uid me ,OcKc? — V. 
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It'v.T .1 frrnar qnoì tiimnUola prcsf'ny.a del Sovrano. 

Ma alla vista tli quella scena non poterono con- 
tenersi oli altri combattenti ,clie sfavano da’cancelli : 
sebbf ni* non ne avessn-o avolo ancora il permesso , 
sp.il.iiK arono «ssi la omn porla tlelT anfiteatro . rd 
in furia uscirono nell’ arena ; essendo solito ad ac- 
cadere quel disordine in tal o( nere di ferree spe(- 
lacoln. Le nuove sdiitre dnnqi’e si mostrarono agli 
speitalori ; ma non seil a^:;ml alcuna re;.edarità e 
decenza , perchè il solo ardore di halleisi era i’ ti- 
nica passione , che allora ag lava il loro sangue. 

Si vedeano i laqueari a.s.saìire indistintamente i 
nemici . giftando a ciaseuno una corda , come una 
spurie di tarato o <li cappio , per alierr.arlo con 
qn -lla ed nrciderln (a). Vedevausi i Sunntii co’ lo- 
ro fini Ili c |)enn:cihi,c gli ab M e le armi dora- 
le a .somiglianfa de’ soldati Sanniti ; «na questi ap- 
pavlrnevano all i classe del popolo , girrcliè t Cntn- 
pei)i . per odio e disprezzo de’ Sanniti v aveano isti- 
liiilo quel ro''j '0 rii glatliat'iri a divtaainienJo de’ lo- 
l'O speUaenli f'b'. Tra tulli peri) ro'piv.a la vi.sla rlc- 
fli tt'T^atinfi'ìO' : eran coslnro qne’cniTdvillenli , che, 
o p”r o-lenlazio ir> di maggior bravura , n per pr n- 


, SI prrrs' tìiavano 
o''cl)i. 


ru 1- 


nd I sug 


cq i di male inl.'si religione 
r arena a ballarsi colla b" 

f/ M tuli ni' scolati e tnnfiisi , i gladiaiori s’ io- 

. si tende- 
umore di 


rz'i'iravam . si premevano , s inseguivano 
v iiif» insiflie ; e l illn era ronfnsione . o 
armi c di voci. — o Oli t 


. » disse Vili; e cogli oc- 


(•'' ). T- • c**-. 5''. 

r' . ;I> s::;^rr! in c\ r.“Trrlt« 

r li m rnlor o^ul.15 <*rn| , r»‘ 

1. 1 I - 0 1 4 ■ 
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chi iuloriti ad uno de’ j;ucrrieri , cd accostando la 
voce all’ orecchio del Sovrano c< ecco là . . , quel ta- 
le che ha il ciuiiero senza pennacchio. . . » 

« E desso?., è il Cataldo ? w inlermpò Tcodalo. 

« Egli è più che certo >j rispose il Conte « rjnel- 
la divisa da slaniallina si agijira per l’ anfiteatro , e 
colili che l’indossa ha proprio l’albagia del greco. 
Un poco più basso però di statura . . . ma è forse 
una mia illusione, m 

« Si w osservò il re « vedilo come provoca tutti 
r eive del Clivo ! >j 

« Bene , cosi mi piace, perchè allora sarà più 
sicuro il suo pericolo; ed invece di vederlo assiso 
sulla meta , lo gnarderan tutti trascinato nello sj>o- 
gliatojo.ii — Era lo spogliatojo un luogo prossimo 
aH’arena , dove si tiravano gli uomini, o da ferite, 

0 da morte resi incapaci a co m battin e (a). 

In fitti la persona indicata da Vilige tirava sopra 

1 combiltenli certi coljii si gagliardi di mazza , clic 
più d’ uno ne li’ce vacillare e sbalordire. Instanca- 
bili erano le sue mosse , rapidi i suoi giri , pron- 
ti , e sicuri gli alti che adoperava in difesa del suo 
corpo. Notavasi ch'egli metteva più studio a scher- 
mirsi , che a fu- male, e da certo tal girare del suo 
capo parca che avesse cercato distinguere tra i suoi 
assalitori un rivale , che lesse .stato degno di lui. 

Tanta (orza , lauto ardire avea scossa l’ attenzio- 
ne degli a vvei. sari ; tutte le armi dunque furon di- 
rette contro (Il lui ; ma egli solo, come robusto al- 
bero nell’ infuriare della tempesta , si mantenea .sal- 
do ed inconcusso : e se qualche volta parca di pie- 

(aV Jiisl. Lip«. I. 1 , Siliirn ; ciip 18 jCt do ampli illicatro, cap. 31. 
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gare verso un lalo , egli subito si riuielleva , c ri- 
pigliava lena ed ardire. 

« Or che vegvo!. . . m disse Tcodalo al Conte 
«(olili sta mietendo palme ed onori. . . ed iocjui lo 
solilo! « — Vitige sospirò mestamente. — «Come!» 
aggiunse il re conturbalo « avessi tu mai perduta 
l’arte tua! . . è la seconda volta che quel ribaldo 
ti sfugge ... e di noi si fa belTe ! Vedi là due 
persone stese a terra dal suo braccio. » 

« Assicuratevi , o Signore » disse lo sciagurato 
«egli non uscirà vivo daU’arena. Ed ecco . . . com- 
pariscono le mie genti, che 1’ accopperanno. » — 
E la sua fisonomia jiiese un’ aria più ciqia c rat- 
tristata. 


Allora scaturivano da una porticina dell’ anfitea- 
tro dodici persone armate, le quali |x)itavano un a- 
bito misterioso ; ed avendo latto il giro dell’ arena, 
fingendo di battersi tra loro , quando furono dap- 
presso al valoroso combattente , si gitfarono repen- 
tinamente alle spalle di lui , lo lerirono a morte , 
e lesto sparvero daH’arena. Si jiicgò colui sopra un 
ginocchio, ed abbassò le armi , dichiarandosi j>er tal 
modo perditore. Si disse poi che Vitige, alla sua ca- 
duta , avesse dato fuori dal [letio un profondo la- 
ineiilo. Ma il ferito , rovesciato sul terreno , pareva 
ormai morto; e già due facchini del luogo stende- 
vano su quel corpo le loro uiazze uncinate, per tra- 
scinai lo nello spogliatojo . . . allorché il vinto , 
e.ssendo a lui caduta la celata , fu riconosciuto pc>r 


Butilino, il figlio di Vitige. — L’ostinato giovinet- 
to , in oltraggio della proibizione avuta dal padie, 
si ora introdotto nel campo , sperando vendicarsi del 
Cataldo. Ma giacque vittima della propria follia , e 
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dell’inganno del [>adi'e. 

Uu urlo sioaile a quello del leouc ruggente fu Ih 
prima voce , che il Conte detto fuori alla vista del- 
l’ infelice figliuolo. Egli si precipitò dal luogo , dove 
sedeva , c sollevando dairarena 1‘ esangue cadavere , 
c nelle sue braccia strìngendolo baciuccava le lun- 
ghe giovanili chiome , che a quei decoravano il cu- 
po (a) , e gridava ancora, e la sua voce poteasi al- 
lora paragonare a* mesti ululati di ferito animale. 

Il pubblico , che non conosceva le sigi ete cause 
di quella funesta avventura , compassionava la mor- 
te del prode giovinetto, e più l’amara perdita ed 
il dolore del padre. Ma Teodato, pieno di rabbia c %> 
di confusione , non potè più reggere alla vista dei 
suoi falliti disegni , ed abbandonò l’ anfiteatro , ini- >- 3 > 
precando in orribile maniera. ^ 

U lutto e lo squallore de’ funerali succedette al- 
la festa ed al brìo degli spettacoli. Si ordinarono so- )«> 
lenni esequie al 6glio del nobile Vitige , e prepa- 
rossi alle sue ceneri una ricca tomba nel recinto 
delle mura. 

— • Era costume della Città nostra , come di tutte le 
altre città Itale-greche, di seppellire ì cadaveri fuori 
^ delle mura , dove a tale oggetto si tenevano cava- 
^ ti de’ sotterranei , eh’ eran delti cimiteri ( ) 

2 ossia dormitori^ e con altro nome ancora chiama- 
^ vansi tombe , catacombe^ città di morti , e con si- 
^ mili nomi ; e l’oggetto di questo costume era d’im- 
^ pedire il contagio tra la moltitudine degli abitanti. 

^ Quando poi Napoli fece alleanza con Roma , ed in 

^ (•) Coma «st rerefcnda in aenibua, Tcnercnda in aacerdotibua , tcr- 

libilii in beUatoribaa , decora in adoloKQatibua. — S, Ambrogio 
<S^ Htxalm. 

*8( 
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.sognilo anche , no’ lompi che aveva abbraccialo il 
cn.sliaiK'simo , non alierò allallo (|iioI coslmnc!, por- 
tando come prima i corpi do’ dofoiili in (piali he 
grolla, limile sepoltura a tanti degni .soggetti , che 
.soUiimno la persecuzione sotto i tiranni, ne’ primi 
secoli della Chie.sa. Onde , allorché S. Severo volle 
da Marciano liir trasportare le reliipiie del glorio.so 
martire S. Gennaro nella Città nostra , non polendo 
collocarle dentro le mina , fu obbligato a far cava- 
re nel monte , pre.sso il glandi; cimileio , una spe- 
cie di Chiesa , dove quelle reliquie adagiò in ono- 
ralo modo ; talché il luogo poi i hiamossi C///// 7 ero 
f/i S. Gennaro , o S. Gennaro ad corpus , o ad 
foris. 

Cominciarono poi i Cristiani , verso il quòito se- 
colo , a seppellire qualche morto dentro la cillà -, ma 
le loro fòsse o cimileiì non si cavavano che alquan- 
to di.scoslo da’temjn, o negli airi di quelli , essendo 
vietato per legge di Teodosio (a) die i cadaveri ve- 
nissero solterrali nelle Chiese , [a-rché col loro pillo- 
le non avessero offési i devoti , t hè vi concoi leva- 
no ad orare. Però era quello un pi ivilegio , che si 
accordava di raro, esulo in rignaido a’ meriti di mi 
illustre campione della Cfiiesa,o di qiialclie gran- 
de |)ersonaggio ; e dovevasi implorarlo dal Dccnrio- 
nc,die tra gli altri drilli aveva qiiellocircale.se- 
jioltnrc de’ morti (b) ; sebbtni mollo limitalo fosse im 
tal dritto per legge di Adriano , come allrovc si é 
detto , il quale stabili una limila di qnaraiila mone- 
te d’oio tanto alle personi’ , che dimandavano qnc- 

(a) I.cp:a. CoJ: ilr i-.icro» Eedes. 

(b) Lii storia I i rla di un cario tiilcPoslninio Tiibcrto , Hi Ollsvio 
Caprnrin,c di .illri nn.‘'lii ciltaiiiiii Iriiciiicrili della pali ia , ai (pia- 
li fu coiKc.‘60 ijiicno favcrc. 
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€0! sio favore , quanto a' stessi clecuriotii, che lo aves- 
^ sero conceduto. — 

t9j V^ifige dun(|iie olU'une pel favore che gndevnsi in 
<©! ('olle, di far Si'pjielliie deiilro la città le spoglie del 
^ figliuolo. — Le osc(|iiie rhiiero una uiagiiiRceiiza 
c8( quasi reale : molle com|)a”nio del presidio goto a- 
^ privano la fuiiehre pioeessiouo , portando le armi e 
le insegne rove.see , e marciavano a lento passo , 
^ mentre una lugubre armonia ili musioili slrumeii- 
ti marcava ogni attimo di tempo. Ven vali dopo mol- 
tfti li de’ principati (oniandanti detl’ esci cito , ed aneli’ es- 
^ si avevano .segni di giamaglia. (Quindi compariva- 
c0Ì no in due fila disposti molli uomini colle armi c 
le divise di idiuio, che si eran battuti uell’anlilea- 
^ Irò, ed in .segmlo aleni. i giovanetti recavano in ba- 
<'■{ cini di argento l.i celata del deriinto,e la spada , 
ed il tridente. In ultimo Ino, o vcalevasi il cadavi'- 
IO Mi so sojira una specie di lungo cuscino, ed un 
nnmero di goti lo .sostenevano sui loro .senili in al- 
lo .sollevali ; ve.sliva il g ovinetlo 1 ’ abito , che aveva 
sf*' adoperalo il giorno avanti , e portava scoperto il vo!- 
lo , sul quale Irasp.iriva un’aria di priniiticcio ro- 
rV raggio ed ardimento. Ivim il tireiro circondato da 
pancihi iilliziali e inagislrali della ('.illà , ed il |)0- 
polo làeeagli da lodaz'/o , ed assisteva in religioso 
silenzio alla Itisi. i cerimonia. 

^ (aiasegn.ilir alla terra le reliquie del giovinetto, 
<01 la pmce.ssione si sliu iiiò , e la gente si dilTiisc pei 
^ quartieri ilella ('.illà, i ipigliando riasi imo le usale fac- 
^ rendo. Ma Vilige , ritiralo nelle |)mprie stanze , pen- 
^ sav.i al Cataldo , |aineipio e causa de’ mali .suoi , e 
eonini lui formava segreti disegni di alla vendetta. 
<8( lutali lo Teodalo , astiulo fallo scorrere paieeihi 
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giorni senza vedere il Conte , | er risj elfo al cl( lor 
suo, im[>azicnle ornai eli sodcl >lare alle irr»r]uitle 
passioni elio gli bollivano nel petto , si ree?) lilial- 
mente egli stesso dal collidente ;< d inti'iessai do l’a- 
nimo di lui a servirlo ne’ suoi I ni , eoneei tiiiono in- 
sieme una nuova scellerata trama per trionfare dei 
loro nemici. — « Sì » disse il re nel lasciare il Con- 
ti' « il eol| o ti ani!?) làllilo, ma ti ripeto che non 
1)0 a larlene rimp.rovero alcuno, perde io stesso 
approvai il tuo jiiano : e mi piaceva che nel tumul- 
to di simili giuntili fosso rimasto trucidato quel ri- 
baldo. Ma , o fummo traditi da ignota spia , o la 
perfida coppia si esentò di consenso da qiie’ spet- 
tacoli. In ambi i casi essi mi hanno ofi’eso , e deb- 
bono subire il meritato castigo. Così dunque restiaiu 
d’ accordo , o Vitige ; io ordinerò su'l’ Isolelta una 
magnif'ca Cena , e trarrò nella trappola sì 1 ’ una , 
che r altro. » — E ritirossi. 
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ECHiAMOci ora ad osservare una scena me- 
moranda , che deve accadere sull’ Isolelta 
del Salvadorc , o piuttosto a couascere le 
arti e le insidie ordite da due scellerati 
contro la virtù e l’ innocenza ; io dico di 
Teodalo e di Vitige , i quali avevano in- 
sieme preprato un piano in danno di Amalasun- 
TA , e del Cataldo. Avendo essi conosciuto che le 
feste ed i divertimenti erano 1’ unica via ed il so- 
lo mezzo da tener distolta I’ attenzione del pubbli- 
co dal fine del loro oprare , disposero 1’ Isolctta al 
sollazzo di una magnifica Cena ; e la regina , e Ste- 
fano erano le sole prsone , per le quali tanto ma- 
gico apprecchio si faceva. 

E nolo che la mat gior parte de’ romani , aven- 
do fissato il loro soggiorno sulle nostre regioni , 
dopo thè vi si apriiono una strada colla forza , ob- 
bligarono in un certo modo i ppoli , tra i quali 
viveva^io , ad apprendere i loro costumi. I vinti dun- 
que , stretti da un lato dalla circostanza , e dall’al- 
tio lusingati dalla novità che tanto può sull’ animo 
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(ìc'f^li nomini, si nccomunnrono voloiilifri a’romani 
vili. Si.’gnìlii poi la fcilevaziorifi , allordiè i scn<iU)vi 
Oli i p('rsniiapgi piò raggila i(it’voli di Roma passa- 
rono a dilixiarsi ii(“lla Cillà noslia c no’ luoghi con- 
vicini , sparsero essi da |k;i' tiiUo il lusso e la uia- 
guifìcenza del loro faslo ; onde i napolilani , ad imi- 
tazioiie di quelli . fiicean pure pompa dello stesso mo- 
do di aivere. Per tal ragione anticamente nelle C.e- 
nc , eh’ erano i Imo banchetti, usavano il medesi- 
mo cerimoniale , c he da’ vincitori avevano appreso. 
Ed i goti pure , i quali per fini di polit ca , come 
si è dello , si erano adattati alle manieie degli I- 
taliani , serbavan quasi Ir» sle.sso tempo , luogo , ap- 
parecchio , cd ordine di cenare. 

Vedeasi dunque , nel sorgere di un bel mattino, 
un grande bridicliio di persone dintorno all’ Isolef- 
ta : molli vi .si recavano dal ponte , che la congiuii- 
geva alla .spiaggia : molti altri per mezzo di bar- 
chette , che giravano sulle ac'pie. Il traci to dive- 
niva ognora piò fre(|uente ; cjuindi comiiii iarnr.o a 
comparire i nobili convitati , ti a i quali anc he il 
Cataldo , e di'tro a tutti A.malascnia colla nipote, 
ed un velo di lii>tezza copriva il sembiante di lei. 

Tendalo, che sulla piò alla loggia del palazzo 
slava sospirando 1’ arrivo dell’ amala donna , cali» 
subito sul vestibolo ad acco. liere e i ieevere la rea- 
le paienle. Amai.asu’Sta , appoggiala al braccio del- 
la nipe.le , seguì le pedate* sue ; ed i convitali tc'iie- 
vano rispellcasamenle il passo dietro di Imo. (òasi 
liaversarono un cortile, che acca le ale o i [lorli- 
ci di antica maniera greca ; cpiimli un piccolo cor- 
ridcajo ; e poi un ampio chiostro, in lc>udo del cpia- 
le era una sala spiziosa, dove Teodalo coiidusse gli 
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os[).li suoi a jnriulcr ristoro e rcliciaineiilo. 

Ahjuiiulo ùoj.o il le invitò ciascuno a passare nel 
giardino , di' era al di dietro del palazzo. Vitige , 
siiiiiilando ani cizia e benevolenza al Cataldo, lo al- 
loiitiiiò da Tiodalo , c lo trasse per alcuni viali , 
col I ret sto di fargli osservare certe piante, la cui 
origine i iiiiontava ad un’epoca antica. Matasunia , 
avendo visto il Sovrano parlare a voce soimnessa col- 
la zia, SI volse jier rispetto in altra banda , ed ac- 
costo.ssi a CasSiodoro , che agli amici stava descriven- 
do la storia di quelle piante. — Lucullo il primo 
le aveva introdotte nell’Italia ; e tra le altre vi si 
vedeva il cirieggio , ch’egli avea latto venire da Cc- 
rasiiiito , ed il persico dalla Persia. Cas> indoro, se- 
condo il suo costume, non si stancava di passare da 
uno in altro iliscor.so , e sempre il suo labbro ver- 
sava ii(H’uihto degli astanti quel balsamo lusinghie- 
lo . ch’i'ia tiglio dell’ elo([ueiiza c delle cognizioni 
di Ini. Intanto V’itige , trovandosi tio|q>o dappresso 
a Matasiiiita , cominciò a sentire nel |)etlo un’ amo- 
rosa brama per lei ; o la nuova passione gli facea 
dimcnf e.ire omii altro mesto senliineiito c la sti.i- 

n 

gmata p< rdila di Butilinn. Egli dunque , a fin di 
liiittenere colla comitiva hi giovandta ancora a se 
vicino , coiiclnceva gl’ inviliti per diversi luoghi ilei 
giardino, dove pi leaiisi olU-riie oggetti di curios là 
e di rii lido ; quindi li portava ad ammirare la gran 
Sala del b.mchello. ^ - 

Sotto i loggiati del chiostro , per ampie scale , 
oravi il passaggio al piano superiore , eh’ era di Ito 
Cenacolo (a). Questa vasta Sala avea servilo ue’leui- 

(a) U)'i ririialiiml Cirnnciitum vorilalwnl -, poslc:i(|tiain in sii|ii'- 
rioi'C j urlo cu’iiilaie ca’i oi'iiiit I Mij ctioris duiiiu^ imivu'sa C'aHat.-///a 
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pi pnssali a spcllacoli , a iiorzr , rtl a simili fc slt- ; 
ctl cia r aulito Cenatolo tótivo , «li Ilo y4pol/o ila Li:- 
ciillo; esseiulo costumo inimilollo da’ romani nello 
eillà nostro di assegnare al luogo , dove mangiava- 
si , un nome preso talora da qualche divinità del 
paganesimo. 

Cassiodoro , trovando nuova materia a parlare , si 
volse agli astanti , e così disse : — K «piesto , o si- 
gnori , uno d«;’ più ricclii Cenacoli , chi! avesso ti'- 
nulo Lueullo. Cicerone e Pompeo , desi«lerosi di co- 
noscere corno ordinariamente si trattasse Lucnllo nel- 
lo sue (k-ne , lo sorpresero nella piazza . eil avendo- 
gli chiesta la Cena , a lui dissei o: — c« Però vedi , 
« Lucnllo , di non mandar nicssaggiero inna nzi : 
« perciocché non ci piace che per noi spesa al- 
« cuna si fàccia, w — Lueullo, non avendo potuto 
oUenere che piuttosto al giorno dopo fossero anda- 
ti da lui a cenare ; — « Almeno » disse loroct lecito 
c( mi sia dire ad uno schiavo in qual Cenacolo doh- 
« biamo cenare sta sera.w — E col, cndo.si ad un 
suo domeslieo ; — « Va » gl’ ingiunse « c di’ che io 
« voglio cenare in A[K)11 o. » — E co.sì menò gli o- 
spiti in casa sua, dove questi trovarono un ianlis- 
sinio banchetto , giacche avendo Lucnllo , come lut- 
ti gli altri sogg«‘tti di riguardo , più Cenatoli , i suoi 
schiavi già conoscevano l’ occorrente e l’ appai eci hio 
per ciascuno di essi. Quel d’ Apollo importava l i 
spesa di cinque mila ducali (a).» — Così disse Io 

(lieta. — fftiT. ir. S. l. 33. 

(s) Peicliè non m hi meraviglia al lelloic la Sj rs;i , rlir gli aulici i 
profondevano nel prorciirarvi ì diletti cd i comodi (Itila vita, c i:r> 
cc?5!»ario l'icordaiiii delle iinincme l'cnditc, < h’c.'O'i nlj;.cvaiU) HaÌ!<' | ro- 
priflà loro. Kwj;o il 'riagictì , ^ccolldo \ alcriu Massimo \ tJgariz/.«itii 
^ lib. y cop. f <onipi;.m!o ccili ucerlielti , che per eaiilure dìvi- 
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«6{ Stor’co , e gli astanti si diflònJevano inforno alla 
^ Sala , ainmiraiidoiie la struttura e l’eleganza. 

<8^ Ma quel Cenacolo , dopo i tempi di Luciillo , era 
^ divenuto il coro de’ monaci basiliaui , e conservava 
ancora qualche lieve traccia della subila modiiica , 

<8\ non ostante che da’ primari soggetti della rejuib- 
^ blica iiapolitana , e successivamente da’ goti fosse sta- 
tai to convertito a nuovo uso. • — Vi girava dunque 
^ dintorno un ordine di colonne corinte , le quali so- 
stenevano , oltre la corrispondente cornice di stucco , 
una solliUa concava a guisa di botte. Tra una fi- 
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namcntc , gli erano codiati un prezzo inestiina))ile , gli dette a Cena, 
in cambio di beccaficbi :e disfuccudo in aceto le perle di granduci. 

mo valore, le dava accoucie a’ convitati in certi gisuzzeiti di 

qui le casse d’oro si fondeano per le cocinc. L’iinperadore Gommo- 
do Vero , comesi hadallu Storia , consumò lòn^uDo iilipri in un con- 
vito^ moneta d’oro cosi detta dallo stesso Fdippo^re ai Macedonia. 
Pianto così tie paria [ Asih. i. 3 . i.] TSunimis Philippeis aureis. 
— [ Id. Rud. 5 . a. ] Centum denaria philìppia'). \itellio spose 
in un baiìcbetto sesterzi^ cioè 16^000 ducati , costando ot^ni 

sesterzio .,secondo il computo fatto da Plinio rielScap. del libro 3 jy 
di 4 assi ..ossiano 4 bajocchi tvmnni ^ ovvero 4 p,rana napolitani) , 
Nel te.^tamcnlo di C. Ce»'ilio Claudio Isidoro, cittadino romano , rica- 
vavasi che il defunto area lat^iciato 4 »**^ schiavi, 3 , 600 paja di bo- 
vi , 267,000 pecore, c i 5 o,ooo filippi in contanti, T. Antonio Mib>- 
ne lasciò di debito ^, 365 ,ooo nii['pi. Giulio Cesare comprò due quadri 
per i 5 o,ooo fiorini^ effuivaiendo il fiorino ad un ducato^ a rap- 
porto del Muratori il quale nella aiss.2S così dice: t« Sed aliquid 
cf taudeni mihi dicendimi de celeberrima specie Italiese pccuninc,boc 
cc Cdl , de Fiorenis. Anno 1262 ex Jeanne Villano , 1 . 6 . cap. 53 Hist. 
« coepit populus florcntinus percntcrc nummos auixos , quos fiore- 
a no5, ahi vero ducatos appcllaventnt : ca de causa quod in altera 
« parte Nummi liliiim inscriptuin torci , alque in altera ctlìgies S. 
« Joannis Bajdisl.T. j>) Seneca lasciò, dopo la sua morte , 7 , 5 on,o«>o 
ducati in contanti. Lollia Paolina perle sole gioie rhe portava addos- 
so , impiegò la s|ìesa di ioo,on<» tìlippi. Apicìo , dopo aver oonsuina- 
ta la maggior parte de’ suoi averi , sli.iiò tli non poter vivere a;4Ìata- 
mente colla sola rendita di 260,010 tìlippi annui ,c di sua manosi 
uccise. Lenlolo rimase a’ suoi creili 5 , 000, 000 di duc.itì. F questi, ed 
altri simili esempi noi leggi.uno presso i scrittori aiitÌLhi , da’ quali si 
può trarre idea delle grandi ricebozze , che possedevano i nostri an- 
tenati. 
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neslra e l’ altra vedevansi delle nicchie , nelle quali 
apparivano ancora la vestigia delle ijl^tue , che ave- 
vano un tempo contenuto, scorgendosi in più parti 
di esse scolpili in basso rilievi i simboli di Orfeo, 
d’ Imone , di Vesta , del centauro Cliirone , di Apol- 
lo , di Castore e Polluce, e di altri numi del genti- 
lesimo. Il pavimento era di pietre cotte di varia 
forma e colore , e la loro ingegnosa disposizione riu- 


sciva gratissima all’occhio. 


In un lato a destra stava una porta , che mena- 
va ad uua stanza , nel giro della quale vedevansi i 
scadiili di una grande libreria essendo stato uso de- 
gli antichi pojrdi d’intavolare dopo cena dubbi e qui- 
slioni , a sciogliere le quali eravi bisogno di tenere 
una copia di libri. Sotto i monaci basiliani quella 
stanza aveva puie fatto ufficio di libreria, ma nel 
tempo de goti quelli armari giacevano poveri e vó- 
ti , perchè le barbare nazioni eran nemiche di qual- 
sivoglia letteratura. In un’altia stanza situala di fron- 
te ci ao disposte le credenze , il ri[)osto , ed i ferro- 
li , che in lingua volgare furono anche delti trionfi . 

Quivi dunque stava la mensa , la quale era di li- 
gula circolare , e jxiggiava sopra un vaghissimo pie- 
de di avorio l appi esentante un leone (a). . — Era 
quella mensa un residuo del romano lusso ; e pT la 
rarilìi sua lino a que’ tempi in INapoli si conserva- 
va , quantunque in più parli , per la ingiuria di em- 
pie mani , si vedesse vuinala ; onde vi avean suppli- 
to quel piede , che in origine era di luti’ altra ma- 
teria. 

Essa componevasi di tavole di un legno comune ; 

(a) t.p tavole di questa f 'i ma venivan dette monopodir , cd ciano 
le più aliuiate dagli anlid i. 
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ma era coperta e rivestila dalla preziosissima radi- 
co del cedro. Nasceva quest’ albore sopra gli alti mon- 
ti della Mauritania , e proprio sull’ Atlante , come as- 
sicura Plinio e Teoli asto : gli arlelici ne segavano la 
radice in foglie tanto sottili , die perdendo quasi il 
loro colore, acquistavano quello del legno , sul qua- 
le erano incollate, e faceano l’ uflicio di risplendente 
vernice. Ciò non ostante quelle foglie conservavano 
senqire le loro vene , e rappresentavano co’ loro vali 
tratti or la pelle della tigre , ora quella della pan- 
tera , e della lampreda , or la coda del pavone , e co- 
se simili. 

Sotto l’impero di Nerone queste mense si rico- 
privano co’ gusci di tartarughe , che fiicevansi veni- 
re dal mare indiano ; ed erano assai stimate. In se- 
guito la radice di cedro giunse a tanto allo grado 
di' valore, che superava quello de’ più preziosi me- 
talli. Una di queste mense, al dire di Seneca, fu 
comprata da Cicerone pel prezzo di venlicinquemi- 
la .scudi; nè inferiore a questa fu l’altra acquistala 
da Asinio Gallo. Cosi foniiale , oltre di essere assai 
vaghe air aspetto , esse avevano la proprietà di man- 
tcnei.si incorruttibili. 

Mentre i convitati osservavano queste cose , il re , 
che con astuti discor.si aveva interessata la jiaren- 
te a rimanersi presso di lui nel giardino , mutò dol- 
cemente linguaggio , e così prese a dirle : — « Quan- 
to ameno e delizioso è questo sito che la romana 
gente seppe scegliere per .solliev'O delle sue cure ! 
Ma , lo credereste voi , Amalascnta? qui niente per 
me di gradito ritrovo, che nel cuoi’ mio un conti- 
nuo vólo mi avverte ognora che ho un gran biso- 
gno da soddisfare. » 
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« È i|UCsto , o fratello M disse la regina « lo sta- 
to di un’anima come la vostra , nata ad opre illu- 
stri e incniorandc ,la quale non sa trovare altrimen- 
ti adma , die nell’acquisto di una buona fama , e 
di una gloria sempre magpioie. Oltre a ciò — la vi- 
ta nostra , a guisa di una corda musicale , temperata 
da tenzioni e da rallentamenti , più soave diviene (a); 
— e quest’ alternativa è del contento e del dispia- 
cere. » — Tcoiialo parve confuso da (|iiel!e marca- 
le jiarole : ma tosto .si rimise , e soggiunse : 

« E vero ; ed io .sentiva in me questo bisogno, 
pria che Iòssi giunto a tanto luminoso grado, eh’ è 
come la meta dell’ umana ambizione ; e mercè i fa- 
vori , ehi- da voi ho ricevuti , ed il merito , sebbe- 
ne seai-so , de’ servigi che allo stato ho resi, l’eser- 
cito lutto mi prodiga generosi elogi e rispetto. Ec- 
co dunque che non mi resta altro a desiderare dal- 
la gloria ; ma non perciò trova calma il mio cuo- 
re. Amalasun TA , sappiatelo : l’ invisibile potenza , sot- 
to cui mi agito e mi dibatto senza posa , è la fiam- 
ma di amore. Questa fiamma , quando è favorevole 
ed amica, può rendere felice il cuore dell’ uomo •; 
|M!r essa le più ardue imprese si rendono facili e 
jiianc , essa fa rinverdire le colline , rende placido e 
sereno il cielo , ed alla natura tutta dona una vita no- 
vella. Ah! se per me pure si mostrasse benigna!» 

Amalasunta tacque a quel parlare ; e cominciò 
ad e.ssere inquietata da un sinistro presentimento. 
Intanto il seduttore proseguì a dirle: — « Voi for- 
se vi stupite de’ miei delti , perchè non provale i 

(a) Ih’mrph. 

— O' 3i'o< , a tvtt ó pyavof f acViVu xeei' iti. raati ùp[M^à’ 
ptueffiiìlay yi'ytrai- 
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tormotiti , da’ quali è ap;italo il mio petto. Ma , se 
vonosfe nuovamente piegarvi al soave giogo di a- 
more ! so voircste acconsentire » 

tc Teodato! « interruppe la regina con alquanto 
di amarezza « vi prego di abbandonare un simile 
linguaggio. Avreste già dovuto accorgervi che io vo- 
glio tener chiuso il seno a questa passione. » 

« Ah ! sì» disse Teodato con apparente cordoglio 
« rimproveratemi pure, che — il rimprovero d’ un 
parente è dolce farmaco , avendo più cura di giova- 
re , che di mordere (a) — : ma quanto mai compian- 
go la vostra disgrazia ! Voi non siete più quella di 
un giorno. Da che apriste gli orecchi alle aflàscinau- 
ti parole del vecchio Pomponio , quello stregone di 
Cristiano ! mi avete privato della più bella spe- 
ranza. » 

« Oh fratello ! voi fate torto al merito di quel 
degno soggetto ; e ciò è perchè non conoscete anco- 
ra le virtù di coloro che mi han resa felice. Poi , 
quale speranza potevate voi concepire sul cuore di 
una donna , dalla quale vi separa un’alta barriera? 
Voi siete mio stretto congiunto: d’altronde non i- 
gnorale che , dopo la perdila del mio diletto Eula- 
rico , io giurai solennemente di non amare più al- 
tro uomo nel mondo. » 

« Voi pensate ancora ad una disgrazia , che or- 
mai avreste dovuto mettere in dimenticanza. Lo con- 
fesso : il vostro sposo co’ suoi meriti ecclissava la 
gloria di tutti ; onde il pugnale dell’ assassino si al- 
zò per rapirlo all’ amor vostro. Così il sommo Dio , 

(a) Df»moph(li fiimil: 

, — Tlarfiìf tTtn'ijuian tìSu ^p(uot.3y' v\ùoy j'jf't’ifii ro 
!Ìpi\vjy voù ìctKyoyros, 
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padrone della vita e de’ regni , mi preservi da 0- 
gtii male , come da me fu ]K)sto iii opra ogni mez- 
zo , per conoscere gli autori di quel misfuto. Ora 
però , abbastanza alle sue fredde ceneri tributaste di 
pietosa memoria ; cessate dunque da questa mici- 
diale tristezza , volgete a me benigna lo sguardo , 
e rendetemi soavi que’ legami , che coi vostri bei ca- 
pegli , non che colle virtù vostJ'e , mi avete avvol- 
ti intorno al core. Deh ! perdonatemi se vi ho dei 
capegli prima parlato , giacche , sono essi per me 
come un fuoco , che m’ incendia il petto di amo- 
^ re (a). Ma poi , se un’ alta barriera a me vieta di 
(9( aspirare all’indissolubile nodo del matrimonio , per 
^ voi non vi è ragione che vi possa dissuadere dal- 
S r amare, » 

^ II modo col quale Teodalo avea prolTerite que- 

^ ste ultime parole , suonò tanto vago ed incerto , che 
Amalasunta appena potè accorgersi del nero sen- 
«e! so che contenevano. Pure si scosse , cd era for.se per 
S rispondere acremente al seduttore . quando compar- 
vero Cassiodoro , Matasunta , Stefano , Vjtige , ed 
^ alcuni altri , i quali dal Cenacolo si recavano di 
nuos'o nel giardino. Teodato allora, per dissipare il 
^ disturbo della regina , girò con astuzia il discorso so- 
pra altro soggetto ; poi si volse a’ commensali , tra 
i quali guardò con simulata cortesia il Cataldo , e 
^ disse loro : — « Ecco là ! sjiunta e si alza sul no- 
ta stro orizzonte la diletta stella di Venere. Amici , l’o- 
^ ra è Olmi opportuna , quell’ astro c’ invita. Segui- 
lo/ terni dun([iie al ristoro della Cena. » 

« 9 ( Allora tutti, seguendo le orme del Sovrano, si re- 

^ (a) S. Giiolamo , in Epist. ad Mnrc^ cbinma ///oco le chiome del- 

^ le donne, perche accendono di picssionc i cuori. 
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cavano al Cenacolo. — Per un oggetto di lusso la 
mensa era rimasta scoperta ; ma dintorno vi erano 
situate delle picciole tovaglie di lino. I più ricclii 
e belli arnesi vi si vedevano sopra dis]X)»ti , e dei 
calici , e de’ cimbi , e de’ nestorei , e delle patere , 
ed altri bicchieri tra loro vari di forma e di ma- 
teria (a) : e de’ piatti capaci di contenere interi cin- 
ghiali e pòrci; e de’ vasi con rari fiori, i quali im- 
balsamavano r ira e blandivano i sensi co’ loro soa- 
vi profumi. Un lungo sofia o sedile la cingeva, ed 
eravi in esso un luogo libero pe’ servi destinati a 
recar le vivande sulla mensa. Già da moltissimi an- 
ni i po[K)li d’Italia avevano abbandonato l’uso di 
giacere , stando a mensa , stesi sui letti , i quali 
essendo tre per ouni tavola , davano al Cenacolo il 
nome anche di Triclinio. 

Ognuno prese il posto dovuto al proprio grado ; 
ma Teodato cedette il primo luogo ad Amalasun- 
TA , ed egli le si assise vicino , rivestendo le sue ma- 
niere con molta cortesia ed apparente rispetto. Si 
diede quindi principio alla Cena con delle lattughe , 
delle olive, e cose simili. Poi furono portate le car- 
ni , i pesci, ed altri cibi più squisiti, e le pregiate 
ostraghe di Baja (b) , e de’ liguori spiritosi , e l’e- 
gregio vino del monte Vesuvio (c) , cui per mollez- 
za crasi mescolato qualche unguento. Vitige , seguen- 
do sempre le occulte fila dell’ ordita congiura , pro- 

(a) V. Baifio nel suo libro de’ vasi da bere degli antichi. 

(b) Ostrea Bajanis ccrtaiitia , qiiae Medulorum 
Dulcibus in stagiiis rellui raoris acstus opiraat 

Accepi , dilecte Theon , inciiiorabile munus. — Ausonio epi- 

gr- 7- 

(c) Hic amicti vitibus montesG.iurus , Falermis , Massicus , et pul- 
chci'i'iiuus omnium Vesuvius. — Lucio Floro , l, i , cap. ili. 
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pose a’ commensali di bere fante tazze, di quante 
lettere componevasi il nome d< I Sovrano ; e quelli 
vi accondiscesero. Allora Tendalo mostrò voglia di 
bere ilnome diAMALASuNTA(a), ed egualmente ognu- 
no fece eco a’ suoi desideri. Per tal fatto i servi gira- 
vano di continuo intorno alla mensa , porgendo agli 
invitati i bicchieri colmi di vino ; essendo questa un’ 
insidia tesa alla loro mente da’ due traditori. 

Dopo qualche tempo l’allegria cominciò a difìòn- 
dersi tra i commensali ; e Teodato , e Vjiige presero 
a far uso di qualche molto spiritoso , trasportati am- 
bedue dal fuoco della propria passione. Ma il solo 
Cataldo serbava un serio e grave contegno , ed A- 
MALASuxTA , c Cassiodoro mostravano ne’ loro alti 
l’usata onestà e decenza , perchè costoro nel bere, 
a diflèrenz.a degli altri , avevano appena assaggialo 
il ligiiore contenuto ne’ bicchieri. Il re , quando vi- 
de che le sue galanterie riuscivano sgradevoli e mo- 
leste alla parente , volse per poco altrove i suoi 
sguardi ; e sentendo dagli ospiti commendare la bon- 
tà delle vivande e de’ìiguori , cosi loro prese a di- 


re : — « Certamente ninno vi sarà tra voi , o ami- 
ci , il quale non voglia meco convenire in decantar 
questa terra deliziosa , nella quale al presente abi- 
tiamo. Tali e tanti beni ci olfrivan forse quelle no- 
stre provincie settentrionali , dove menavamo i pri- 
mi anni della vita ! Colà i precipitosi torrenti , le 
continue nevi, il rigido freddo nemico della vegeta- 
zione rende sterili e deserte le estese pianure. E vi 

sovviene quante volte fummo costretti ad alimentar- 



(a) Nenia sex cyathis , septem Justina bihatur ; 

Quinqiic Lycea, Lyde qiiatiior , Ida tiihus. 

Omnis ab infuso numeratur amica Falerno. — Marziale lib. i , 
rpigr. ya. 
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<8{ ci di pane fallo colla scorza degli alberi ! die se la- )>o 
^ lora propizia la stagione non ci negava il fiutnen- 
crt lo ed i frutti , dall’ altra jiarte qual’ altro bene o di- )et> 
^ letto ci restava , fuorché di correre colle slitte o col- i6' 
jJ le barche sul ghiaccio? Al contrario qu,i sembra che ^ 
cs( la natura abbia tutti riuniti i suoi prodotti : ed il )6' 
^ caldo clima , e la feconda terra fanno avvertiti gli 
esseri della loro preziasa esistenza. « ^ 

<•! oc Bisogna dire )» parlò Stefano « che 1 romani , 

^ e prima di loro i greci ebbero un gusto impareg- 
^ giabile , se seppero scegliere rjueslo sito per loro a- 

2 meno soggiorno. « ^ 

3 «Oh! quel popolo molle ed effeminato ! » prò- ;s> 
^ ruppe il re con accento di scherno « se i romani si 

^ lasciarono qui trarre dal gusto e dall’ idea del pia- 
^ cere , i soli goti vi si hanno aperta una strada die- ìe> 
^ Irò la scorta della gloria. » ^ 

c8! « E vero » il primo ripigliò « ed i goti sono le- 

^ nuli alla loro mollezza , se si trovano in possesso Se» 

S dell’ Italia , e . . . 

'8( « Stefano ! « gridò con fierezza Teodato « voi , )e> 

^ COSI parlando , fate torto al merito de’ miei maggio- 
« ri. Ignorate voi forse le gloriose azioni degli Amali? je> 
^ o avete bisogno conoscerne delle altre ?» — Stefa- S8> 
^ no volse un occhio ad Amalasunta , e si tacque , ^ 

^ ed il re, interpetrando quel silenzio come una di- 

^ sfatta , divenne meno fiero , ed aggiunse*. — « Poi t 
si sa che questo popolo romano , se ha tanto steso 
^ il suo impero , ebbe sempre favorevoli e propizie le S®* 
3 circostanze ; giacche le nazioni intere si eran la.scia- 
^ te preoccupare da filsa opinione , e da vano timo- 
3 re. Quali mai erano i romani , se non feroci inasna- 
^ dieri , senza gusto alcuno , senza genio e sensibilità , )e> 
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senz’ altra passione che quella di estendere colle ra- 
pine le loro conquiste su tutto il mondo ; ed iodif- 
ieren temente rovesciavano i più preziosi e rari nio- 
iiiiincnli de’ |X)[x)li stranieri ; e , quantunque in Ro- 
ma avessero riuniti i tesori delle arti , che li Scul- 
tori greci avevano in Delfo innalzati , essi non sa|)e- 
vano altrimenti guardarli che coll’ occhio dell’ orgo- 
glio ; nè si volsero ad imitarli come esemplari , che 
quando li stessi vinti a ciò l’indussero colie ope- 
re loro. Allora caduti in più folle errore , si abban- 
donarono al molle studio delle arti e delle scienze. 
Ed il mondo ancora li temeva , e si lasciava impor- 
re leggi dal vincitore. » 

« Piano , signore » disse a quel parlare il dotto 
Cassiodoro « io vi prego a perdonarmi se vi fo con- 
siderare che appunto lo studio delle arti e delle 
scienze fu la causa , che suscitò nel cuore de’ ro- 
mani l’ardore della gloria. L’elocjuenza fu la prima 
che giovò al loro ingrandimento : lo spirito di fazio- 
ne e di tumulto tenea divisi gli animi del popolo; 
la su()erbia , la folle rustichezza non aveva ancor la- 
sciata riunirsi la società ; ed una lingua in prima 
ruvida ed aspra , sebben talora grave e robusta , non 
])oteva affatto conciliare la disparità di .sentimenti e 
d’idee. Ma fecondi oratori sursero ad ingentilire i 
cuori ed i costumi ; e tosto nacque la poesia , e la 
gara di segnalarsi in quell’arte. Alcune produzioni 
poetiche comparvero a bersagliare il furto e la fe- 
rocia, altre si volsero a decantare l’amore e la vo- 
luttà : così l’armonica cetra produsse ne’ petti tutti la 
brama di meritarsi con eroiche azioni un posto nel 
divino ed immortale linguaggio della poesia. Ognu- 
no cercava di ottenere il primato : furon proposti pre- 


)e> 
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mi al vincitore , e la bellezza e la gioventù forma- 
rono il soiìpiro de’ primi eroi.» 

re Assai insinuante è per vero il vostro discorso» 
disse Teodato « io non so die o|)|X)rre a’ vostri det- 
ti , tanto più perchè conosco che siete moltissimo ver- 
sato nella Storia di que’ popoli. Intanto a qurafo pro- 
posito mi piace che i romani avessero proposta la 
bellezza in premio delle loro fatiche. Vi è una cau- 
sa più efficace di questa per fare oprare portenti ? 

10 per m© sento che affronterei qualunque passo ri- 
schioso e difficile , purohè avessi speranza di gua- 
dagnarmi il ]x>ssesso di un amabile cuore. » — Ed 
in ciò dire guardò sorrìdendo Amalasunta. 

« Nè sareste solo , o signore » aggiunse il .Catal- 
do , volgendosi anch’egli, ma timidamente, verso la 
regina « non sareste solo ad aspirare a tale acqui- 
sto. Per me ancora sarebbero ombra vana le più ar- 
due imprese , quando pa'ò avessero un scopo ono- 
rato. » 

« S’intende questo» disse Teodato « lo scopo di 
amare una donna con tutta la espansione del cuore , 
dovesse aneli’ essere a dispetto del genio di lei. E qui 

11 nostro Cassiodoro può ricordaisi che i greci era- 
no soliti rapir le donne , quando voleano prender 
moglie (a), nè ignora che allo stesso mezzo ricorse 
tanto la tribù di Beniamino colle giovanelte di Si- 
lo (b), quanto i romani colle donzelle Sabine , le qua- 

(a) T,»redomonii iixores ducebaiit raptus non pusillas atquae imma- 
turas , sèd adiilUa. — > Plutarco , in Licux'gum. 

(b) CepeiTiiitqiie consilium , atqiic dixerunt:Ecrc soicmnitas DomU 
ni insilo anniversaria : prne<T);eruntqu« filiis Beiiiarnin ,atque di> 
xerunl : i(e et latitate in vìdcìm. (Jiiin videritis (ìUas Silo durcntes cbo> 
ros ex more procedere , exite repente ex vinciN , et rapile ex eis sin- 

ii.vores Miigulas^et ] ergile in terrain Benianiin. Feccruntque ti* 
iii fieaiaimn ut sibi fucrat iinperutuin. — Judicum 2i fp. 
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li , quantunque sul principio avessero mostrato soffri- 
re a malgrado quc-il’ azione , vi si assuefecero non- 
dimeno, e difesero quelli stessi soggetti , da’ quali si 
re])utavano oltraggiate. » 

« Ciò è lodare la condotta delle donne » rispose 
Cassiodoro « che colla loro pietà e saggezza seppe- 
ro riparare il torlo ricevuto; ma non è una scusa 
all’ oprare de’ romani , che sempre fu colpevole, 
sebbene il loro intento non avesse avuta tutta la 
turpitudine del delitto. Giacche è da sapersi che Ro- 
molo , poco dopo di aver fabbricata la Citta , aven- 
do ucciso suo fratello Remo , il quale per ambizio- 
ne di regno , 0 per altro segreto disdegno era an- 
dato fin nelle mura ad assalirlo (a) , ed essendosi fat- 
to colle sue arti proclamare Sovrano da que’chc lo 
avevano seguilo , pensò di accrescere il numero dei 
sudditi suoi , ed a tale uopo offrì asilo, nella città 
da lui edificata, a tutt’i profughi e banditi; onde 
un grande stuolo di avventurieri corse da tutte le 
parli d’ Italia a rifugiarsi .sotto la sua protezione. Ol- 
tre a ciò dilatando egli il suo potere colla forza del- 
le armi , risparmiava la vita a’ prigionieri e li arrol- 
lava nelle sue legioni. Crescea cosi sempre la |K»po- 
lazione in numero ed in vigore , e le vittorie la ren- 
devano famosa. Però Romolo si avvide che , a per- 
p Innre la città sua , vi abbisognavan le donne ; chie- 
se [eiciò agli abitatori delle terre convicine le loro 
figlie ; ma coloro forse perchè gelosi di quella città 

(.i) Inde cura alterrallone cnnsjrcssi , ccrtainine irarura ad caedem 
vertTinliir. Ilù in tiirb.1 ictus Reinns , cecidit. Vulgarior fani.i est , 
ludibrio fratris Keinnm novos transiliissc niiiros : inde ab irato Romu- 
lo(cnni verbis quoque iiirro|)ans adjecitóct, sic deinde quirumque a- 
liirs transilcrct luocnia sua ) , iiitiTf'ecluin. Ita sobis potitiis Imperio 
Uoinulus , condita urbs condituris nomine appellala Tit.Livio,L i. 
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nascente , risposero con insultanti proposte alla ri- iè 
cliicsla di lui. Romolo allora meditò la vendetta. ^ 

« Ben fiuto « sciamò Teodato « quando non si }a> 
vuol colle buone condiscendere a delle galanti ri- 
cliicsle , bisogna servirsi di qualunque mezzo , a din 
di olteriere l’intento, c non aver la vergogna del 
ri liuto. » 

« Cioè » disse allora Stefano « vi sarebbe taluno , 
cui questi vostri delti darebbero motivo a fare os- 
servare che , ad una proposta , quando è ribalda , 
si debba corrispondere in modo da togliere alla per- 
sona che ci ofiènde , ogni mezzo da jx)lerseue ser- 
vire contro di noi ; e che . . . u 

« Vale a dire, o Cataldo !»• interrupf>e Teodato 
con voce iraconda « vale a dire che la pei-sona , che 
voi dite , potrebbe correr rischio di ofTender la pre- 
ziosa delicatezza altrui , qualora i suoi sentimenti non 
venissero bene interpellati ? olà , mio caro , non vi ac- 
corgete che così ogni uomo sarebbe obbligato , pria 
di parlar di amore a qualche donna , di farle una 
scuola sulla sublimità , e sulla integrità dei sentimen- 
ti suoi ? « 


« L’integrità de’ sentimenti si appalesa da se stes- 
sa , uè ha bisogno di ricorrere all’ artificio delle pa- 
role u disse il Cataldo , ed un’ombra di nobile sde- 
gno gli si diffuse sulla fronte. Ed avrebbe più det- 
to; ma i convitati previdero che la contesa slava 
per volgere a tristo line ; onde stolsero il discorso , 
e pregarono Cassiodoio a proseguire l’ interrotta nar- 
razione. Lo storico , vago di ragionare , cosi allora 
soggiunse : 

« Romolo dunque sparse voce che volea celebra- 
re dj’ giuochi in onore di Nettuno equestre. Una gran 
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moltiludine di gente si portò a tal nuova in Roma 
per godervi delle feste ; e tra i Cecinesi ed altri po- 
poli , vi accorsero le famiglie de’ Sabini. — Mentre 
tuli’ i forestieri stavano intenti allo spettacolo , i ro- 
mani ad un dato segnale , trassero le armi , e sca- 
gliandosi sui nemici rapirono loro più di settecen- 
to donzelle (a). Questo fatto eccitò lo sdegno eia rab- 
bia degli stranieri. Romolo invano si adoprò , per 
sedarne gli animi , e stringere con loro alleanza ; 
gli sventurati padri partirono furiosi , e si dettero a 
sollevar l’ Italia tutta contro Roma. Ma le donzelle 
^ addolcite dalle lusinghe e dalle carezze de’ nuovi spo- 

si . Caimarnnn il Inrn dnlnrA f> vnipniiopi g ! Ti'pina- 
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si , calmarono il loro dolore , e volentieri si ferma- 
rono in Roma (b). — Intanto Romolo fu assalito da 
Acrone , re de’ Cecinesi : ma lo vinse. Molt’ altra gen- 
te , che per la stessa causa s’ era armata in danno di 
lui , soggiacque al valor suo. Tazio , sovrano dei Sa- 
bini , si volse finalmente contro i rapitori ; favorito 
dalla debolezza di Tarpea , la figlia di un comandan- 
te della cittadella , calò colle forze sue dal monte ca- 
pitolino , e si sparse nelle mura. I romani , spaven- 
tati in prima , si dettero alla fuga ; ma riuniti dal 
Sovrano , ripresero con vigore l’attacco. Il fervor del- 
la vendetta dirigeva le mosse delle due parti. Eusi- 
^ lia , sposa di Romolo , seguita da tutte le altre donne 
^ sabine , si gittò in mezzo alle armi : e colle loro pre- 
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(a) tibi speclaculi tempus venisset , dcdilaeque eo mentes oum ocu- 
lU erant, tura ex composito orla vi» , siynoque dato , juventus roma- 
qa ad rcoipienda» virgines dUcuirit. — Liv. lib. i. 

(b) Sod ipse Romuliis circumibat docebatque ; patrum id superbia 
ibotum, qui connubium finitimi» negassent : illa» tamen in matrimonio 
et societate fortunarum omnium, civitatisq; , et quo nihil carius burna* 
no generi sit , liherum fore. Mollirent modo ira» , et qiiibu» »ors corpo- 
ra dedissent , darent animo». — Accedebant blanditiae virorum fac- 
tum purgantium . . . Jam admodum mitigati animi raptis erant. 
— Liv. lib. f. 
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ghiere , e colle loro lusinghe giunsero a camhiar l’ o- 
dio de’combatleuti in tenerezza : onde i due re con- 
chìusero la pace. — Ecco dunque che ì romani non 
dettero quel passo {wr un semplice capriccio , o per- 
chè spinti da impetuoso ardore ; e le donne , se si 
volsero a guardare senz’ animosità coloro che le ave- 
vano rapite , fu perchè si trovarono a fianco di one- 
sti mariti e non di licenziosi prepotenti. » 

Teodato , tristo nel volto , si tenne in silenzio ; ma 
guardò misteriosamente Vitige ; e costui con un si- 
mile cenno gli corrispose ; dopo di che inventando 
un pretesto , si alzò , ed allontanossi dalla mensa. 

La notte era bene innoltrata quando davasi ter- 
mine alla Cena ed al banchetto. All’ improvviso si udì 
una soave armonia di musicali strumenti, e flauti, 
e trombe , e cetre , e sonàgli , e liuti univano i lo- 
ro suoni a formare allegre sinfonie : ma i musici e- 
rano alquanto lontani dalla Sala. Tocchi i commen- 
sali da una grata sorpresa , prodigavano lodi ed ap- 
plausi al loro signore, che in tanti modi li avea di- 
lettati. Nell’incanto delia musica Tcodato cambiò fi- 


sonomia , e divenne gioviale ed allegro ; i suoi occhi 
si volsero di nuovo ad Amalasonta , e le sue labbra 
convulse pronunziavano sommessamente delle paro- 
le all’orecchio di lei. La regina sembrava come smar- 


rita in un pelago d’ idee , e sulla fronte le si legge- 
va l’incertezza e l’inquietudine: ma fuori di Stefa- 
no , niun altro di ciò si avvide. Intanto Teodato , 
abbandonando egli pure la mensa , invitò ciascuno 
a sttguii'lo nel giardino. 

Quivi una magica scena colpì gli occhi de’ convi- 
tati. Per eflètto di segrete disposizioni , da molti ar- 
tefici erano stati sollecitamente eretti ne’ viali del giar- 

D 
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dino ed obelischi , e colonne, ed ardii di legno ben 
dipinto ; e quelle opere liiUe Vetleansi conlornale da 
una immensità di lumi di color dilièrente , molti dei 
quali pure stavano adattati agli alberi , e col loro 
artifìcio ne imitavano a maraviglia le verdi fronde 
ed i vari frutti : talché nelle ombre della notte quel- 
lo spettacolo riusciva all’ occhio assai vago. 

Vitige ricomparve , e sembrò che avesse fatto al 
re un segno cogli occhi. Allora si senti di nuovo 
quell’armonia , e tutti volgendosi dove il suono par- 
tiva , videro avanzarsi da dietro all’ Isoletla due pic- 
ciole navi egualmente illuminate , e con mille ban- 
diere spiegate al vento. — Dovean servire quelle na- 
vi ad una specie di giuochi gladiatori dm si face- 
vano sulle acque, e si diceano naumachie'. c’Yvo- 
dalo avea scelto per tali giuochi le ore della notte, 
come più opportune a nascondere i suoi neri dise- 

gni- — 

I romani , che più di tutti se ne dilettavano , es- 
sendo lontani dal mare , giunsero a praticare delle 
profonde e vaste cave nel Circo, o in altri siti , do- 
ve faceano introdurre le acque del Tevere : ma le 
loro galee furon sempre insanguinate da disperati 
prigionieri di guerra , o da rei di delitti capitali , 
cui mancava il sulliciente numero di forche fa). Pe- 
rò presso noi que’ giuochi ebbero 1’ innocente line 
di dar piacere al pubblico co’ loro finti attacchi , 
sebben talora non anda.ssero esenti da qualche trista 
sciagura , conseguenza dell’abuso. — Nel mare di A- 
tri celebrò queste naumachie un certo tale Lollo (b) 


,* 8 i Bernardo da Monfaucon , tom. 3 . pari. a. Thesauiji Antiq. Ro- 

man. Uh. 4 , cap. 3 . 

^b) Oraz. lib. 1 , epUt. 18. 
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col suo fratello : presso Cuma se ne vide un’altra fat- 
ta in onore di Augusto (a) ; ma in prufeienza fu me- 
morabile quella ordinata dall’ imperatore Claudio nel 
Iago di Celano ; al quale uopo egli fe’ costruire una 
larga e profonda fossa, impiegandovi trentamila ar- 
tefici per lo spazio di nndici anni (b). — 

Poiché gli ospiti del re ebbero alquanto goduto 
delle sinfonie, che si faceano su quelle navi, Teo- 
dato volse loro la parola , e cosi disse ; — « Orsù , 
amici , è tempo ora di segnalarsi con qualche eroi- 
ca azione. Ecco là preparata una picciola flotta di 
goti, e di greci ; ogium di voi sposi un jiartito , c 
monti sulla propria nave a difenderla dagli attacchi 
del nemico. Noi qui staremo osservando l’abilità e 
la destrezza vostra. » — Queste parole infiammava- 
no il petto di parecchi , i quali , ignari del fine per 
cui Teodafo avea concertato quello spettacolo , sen- 
tiron desiderio di meritarsi in quella occasione il fa- 
vore del Sovrano. Furon dunque lutti pronti a cor- 
rere alla spiaggia, ed a passar sulle navi. Vitige il 
primo si fé’ vedere fra quelli del partito goto ; Ste- 
fano disse che si sarebbe posto alla banda di colo- 

(a) Ausonio , Idillio io. 

(b) Claudius circa haec tempora Fucinum laciiin cxiccnvit j undecim 

annos trigiiifa ho'fiiimini inilJibtts , siue intcrmUiioue opcrantibui. ~ 
Euxvbio Ccsariense Chronicon. t 

— Plinio ^ Uh. 36 ^ cap. i5. 

— Giusto Lipsia ^ in notis ad Tacitum,^ n.*' i3o^pa^, 2o5. — Ci 
assicura qiicsl' ultimo scrittore che cento furono le galee , che entra- 
rono nell’ acqua , per eseguire lo spettacolo^ trirrfm’s fucrunt contum 
licci Si/etonius duodenas tantnm naminatj. Ma tanto danaro impiega- 
to da Claudio per quello stfoidinaiio giuoco , non ebbe il suo cttelto , 
giacche, avendo i remi delle navi posto in moto le acque , al gagliar- 
do loro urto si ru]ipe la iniraglia , che circondava la fossa, eia com- 
pagna vicina si allagò tutta , t^ilcbè lo stesso im|>eradore coise perico- 
lo di rimanervi annegalo colla moglie Agrippina. Cornelio Tacito 

Annoi, cap. ’Ó6 ) descrive mmutaiueute questo latto. 




^7 


Digitized by Google 





— 110 


^ iS^ièjSÈ. & ^ ^ ^ S & '5^ -5 


«8{ 

«8; 

<e< 


« 8 ! 

« 8 { 

< 8 < 


ro , die rappresentavano l’ armala greca. Così fu or- 
dinala ogni cosa , e si videro i baltclli traghettar le 
persone dall’ Jsolelta a’ vicini legni. Cas iodoro si as- 
sise sopra un poggio diunila a Matasunta , intenti a 
guardare lo spettai o!o; e la quantità prodigiosa dei 
lumi rischiarava abbastanza quella scena. 

Ma il re facendosi dappresso alla parente , seco la 
condusse con un jiretesto in uno spartalo viale , do- 
ve finse un’aria rattristata e compunta , e così pre- 
se adirle: — « Amalasunta ! è duopo che io colga 
questo istante per pregarvi a dirmi , di qual colpa 
io mi sia reso reo presso di voi , per cui mi ab- 
biale con tanto rigore a trattare. Questa sera io non 
ho potuto ottenere una benché minima vostra oc- 
chiata , o la più breve risposta. Son io forse dive- 
nuto l’oggetto dell’odio vostro?. . . no , mia buo- 
na parente : che io non abbia a temere di questa di- 
sgrazia. Se vi ho parlato di amore , non è perciò che 
io debba meritare il vostro disprezzo: vi amo; ed è 
tanto dolce l’allèllo che in me han jnodotto i vo- 
stri rari pregi , che son capace di mostrarvelo col- 
la più difficile pruova. » 

« Teodato ! » disse con voce sostenuta la regina 
« se è vero che v' incresce il mio disprezzo ... se 
volete danni pruova dell’ alletto che dite di avere 
per la mia persona , lasciatemi nell’ alta idea , che 
io avea concepita del vostro eioisrno . . . rendetevi 
superiore a voi stesso e dimenticatemi per sempre. 
Io voglio toner libero il cuore da ogni altra mon- 
dana passione. » 

« Che dite mai ! Amalasunta ... e debbo io 


^ sentirvi così parlare , da che vi siete lasciata da fal- 
se massime sconvolgere la mente ! Vi han duuq^ue 
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ì caltolicì fnllo credere che le passioni sieno imi e"ne 
del cuore ! No, mia cara , voi non dovete riguaidar- 
le come le nostre nemiche , mentre esse sono una 
necessaria conseguenza delle leggi stabilite dal cie- 
lo per r armonia dell’ universo. Guai , quando la 
nostra volontà , signoreggiala da vane ed illusorie 
apprensioni , resiste a queste sacre leggi ! Cosi opran- 
do noi distruggeremmo la gran Méta, e ci renderem- 
mo ribelli alla lélicità , che qui nel mondo ci po- 
tremo godere. >j 

« No , Teodalo w disse la regina « le vostre mas- 
sime son contrarie al saggio jmnsare , ed all’ espe- 
rienza ancora; giacche ho bealo pure una volta sof- 
ferto r impero delle passioni , quando giaceva negli 
errori superstiziosi del paganesimo. Ma una vana 
apprensione non è ora la causa , che mi dissuade 
dall’ accoglierle. Io conosco la debolezza del cuore u- 
mano , e perchè temo di esser tiatta nel tumulto , 
in cui una volta cadde l’anima mia , ho chiamata 
in mia difesa la ragione ; e spero , col mezzo suo , 
di rimanervi salva. Giacche — l’animo imbevuto dei 
precetti della sapienza è simile al cocchiere , poten- 
do frenare le nostie naturali passioni , e volgerle 
al ben fare (a). » 

« Bene forse avreste detto , quando però la sola 
passione di amore fosse stata da voi rispettala. La 
cupidigia di ricchezze , l’orgoglio, l’avidità di do- 
minare son tutte cause delle 'nostre interne inquie- 
tudini , delle discordie , de’ disastri. Ma 1’ amore , cioè 
la universale tendenza c desio di due cuori ad av- 


(a) Dfmophili stmilttuJùies : 

— 0‘ l’x pi\o<yo9t'ec( yoùf totxtr nm'xi»' •yiS' rty iV 

u'ftii/ etti’ fitriyu» etvreit ti( ro KciXo'y. 
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vicinarsi ... a vivere 1’ un per allro . . . non può 
recarci che una delizia soprumana , lauto nel pos- 
sesso dello scopo desideralo , che nella speranza di 
conseguirlo. L’ amore è che raddolcisce la ferocia , 
che concilia ed unisce i cuori , che rende facile e 
piano r arduo e lo scabro , che produce e dà vita 
ad ogni sublime azione. » 

et Ah ! qual’errore è il vostro! L’amore è più da 
temersi , perchè è la prima passione , da cui tutte 
le altre derivano. Amando noi , cioè tendendo al pos- 
sesso di un cuore , allorché questo creduto bene è 
assente , venghiamo agitati dal desiderio di ottener- 
lo ; se è presente, dalle inquiete emozioni del gau- 
dio ; se lontano ma possibile ed arduo , da smanio- 
sa speranza ; se poi arduo ed impossibile , da nera 
disperazione. Inoltre non odiamo il male , se non 
perchè contrario al bene da noi amato ; e nella stes- 
sa idea del male siam cruciati dalla tristezza , quan- 
do è presente; dalla sollecitudine di fiiggido , quan- 
do è lontano; e talora , se lo consideriamo come ar- 
duo ed assente , sentiamo sorgere nel nostro petto /’««- 
dacia ; e Tira , quando poi lo vediamo presente. Le 
passioni tutte sono dunque principio della umana 
miseria , mentre la nostra mente , per soverchia cu- 
la ed interesse , offuscata sovente dalle tenebre che 
quelle in essa cagionano , stima buono ed amabile 
ciò che brama e desidera ; cattivo ed inimico quel 
che abborrisce e disprezza. Ond’è saggio oprare , 
Teodato , il tenersi saldo agli urti delle umane pas- 
sioni. 

« Amalaslnta ! vorrei far plauso alla vostra ma- 
niera di ragionare ; ma non posso perdonarvi , ve- 
dendovi in cieco crroje caduta. Ditemi ; non è for- 
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se una passione la vostra quella di tentare a guar- 
darveiie da tutte ? jj 

« SI , ma è la sola che può rendermi veramen- 
te felice , perchè tende al godimento di un Bene , 
di cui nìunu può divenire geloso. » 

« Oh ! non parliamo rosi , mentre non vi è be- 
ne , il quale possa amarsi , senza sentire gli acuti 
.stimoli della gelosia. Credete a me , che sono il più 
geloso degli uomini , perchè sublime e gagliaido è 
l’amor mio.» 

« No , Teodato ; voi sarete geloso allorché teme- 
rete che r oggetto da voi amalo , essendo in parte 
o in tutto goduto da altri , non possa essere piena- 
mente posseduto da voi. Il bene altrui dunque vi 
rende geloso , sol perchè può cagionare il vostro ma- 
le. Ma se io son sicura che la Méta delle mie bra- 
me , quando anche venisse da molti altii consegui- 
ta , non minor diletto e godimento jx)ssa in me ar- 
recare , 1’ inc{uieto morbo della gelosia non verrà mai 
a rapirmi la pace. Or , quale altro bene si ritrova 
di tal natura , che possa essere da tutti egualmen- 
te fruito , se non che il Sommo Fattore dell’ Uni- 
verso? Amiamolo dunque, ed il nostro cuore sarà 
senza pianto , senza sospiri , e scevro di tanti alìèlti 
ed emozioni, che rendono il cuore infelice. » — Teo- 
dato restò confu.so al ragionamento della pia donna ; 
e non seppe che rispondere. Se non che , dominato 
dalla tiirpa brama , egli le faceva una dolce violen- 
za , e dietro di sè la traeva dal giardino verso un 
oscuro e solitario luogo della casa . . . 

Entrò egli in certe stanze , eh’ erano un tempo 
appartenute al Parroco dell’ antica Chiesa del Salvato- 
re ' da una di queste si calava nella colletta , dove 
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morì S. Patrizia , essendosi ritirala a vivere su quel- 
lo scoglio, uell’aiilico monislero cle’B,isiliani(a). Ed 
ciano que’ luoghi sotto i fondamenti della Reggia , e 
si tenevano allora per uso di cantine e di carbona- 
ie. Ma Teodalo , con un malvagio disegno nella men- 
te quasi trascinava Amalasonta in quella sparlata 
cellella ; e per non farla accorgere del pericolo , in 
cui la giltava , ci la distraeva con interessante e nuo- 
vo discorso. 

Era il luogo di forma circolare , ed aveva un va- 
no di bassa finestra , che corrispondeva nel giardino. 

(a) Patrizia , nipote di Costantino il Glande , esibendo venuta in Na> 
poli , Ira gli altri luoghi sacri che andò visitando , vi fu pure la Chie- 
sa eretta dai napolitani a* ss. martiri Nicaudro ,c Marciano , la quale 
Còiste nel vicolo anticamente detto sopra muro ^ perchè quivi la Città 
terminava , ed ora si dice degl'incurabili, ed anche di S. Patrizia : 
ed in quel tempo veniva aiutata da’ monaci basiliani di rito greco. 
Nell' uscirne , la Santa profetizzò che i monaci avrehWro lasciata la 
Chiesa , c eh' essa in quel luogo sarebbe stala sepolta ; c segnando col 
dito una croce sulla parete dis.'C : haec requies mea.— Si jjorlò j>oi 
in Roma , c quindi in Costantinopoli. In seguilo , c&snidosi posta in 
mare colla sua nutrice Aglac per adorare i luoghi santi nella Pale- 
stina , fu da una gagliarda tempesta gittata sull’ isolelta del Salvatore 
dove si licovcrò nell’antico monastero de' Basiliani , che vi esisteva : ed 
in questo monislero cessò di vivere , circa gli anni del Signore 365. II 
dece di Napoli, che allora governava in nome del greco imj><sratore, 
voleva dare condegna sepoltura alla nipote di Coslautino. Le parole 
laseiale dalla Santa nella Chiesa di S. Nicandro e Marciano , fiirono 
diversamente interpetrate , onde surse quistioiie intorno al luogo, che 
le si avrehl)e dovuto assegnare per eterna requie. Allora si couebiu- 
sc che il santo corpo venis^e posto in una cassa ,e tirato daduegioven- 
chi : che gli unimali senza guida avessero per la Città tratto il car- 
ro : e che nel luogo , dove quelli si fossero fermati , si avrebbe do- 
vuto cavar la fossa alla Santa. Cosi fu fatto , ed i giovenchi si ferma- 
rono nel sito il più alto della Città , davanti alla Chiesa de' ss. mar- 
tiri. Agine non volle scostarsi dallctelìquie della sua padrona: allora 
il Duce assegnò a’ monaci un suolo fuori la Città , perchè quivi si a- 
vesseio eretta la loro abitazione : ed i monaci si cosUusscro il mona- 
stero c la Chiesa , che oggi si dice di S. Sebastiano. £ 1’ altra casa re- 
stò ad Aglac , che si ^idu^^c a modo di clausura; c molto nobili na- 
politanc vi si rinchiusero , e santamente vissero sotto 1' abito di S. Ba- 
silio. 
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Il riverbero proti olio da’ lumi , die slavano sospesi 
agli alberi , peiidrava pure quivi dentro , ma debol- 
mente lo liscili!! rava. L’ombra di un uomo parve 
disegnarsi sulla parete , c si udì un leggiero scalpi- 
tare. Amalascnta vide il parente tremar tulio e vol- 
gere dintorno incerto e sospettoso lo sguardo ; colpi- 
ta da spavento , ella gli dimandò dove la conduces- 
se , e que’ rispose che voleva ricondursi al giardino 
per osservare la naumachia. Ma nell’ alto che pro- 
uuuziava quelle mentite parole , il suono di sua vo- 
ce era divenuto cnpo e spaventevole. Tutto ad un 
tratto egli fermossi davanti alla donna , ed assumen- 
do modi risoluti ; — « Amalasunta . . . »a lei disse 
«tutte le ragioni son vane , quando siamo gagliarde- 
mente posseduti d’amore. Qui l’impero del solo cuo- 
re si fa sentile e con energiche pulsazioni nel petto : 
il silenzio ed il secreto sono i soavi condimenti del 
piacere , c la stessa sacra natura è che ci comanda 
di obbedirla. »j — Così detto , si disponeva a compie- 
re la meditata trama , quando un pugno di l'erro si 
allungò davanti a’ suoi occhi , e lo fe’ retrocedere di 
un pa.sso : nello ste.sso tempo videsi apparire di nuo- 
vo sulla parete il fantasma. La infelice regina , per 
un istante libera dalle mani del traditore , cere ava 
guadagnar la porta , e mettersi in salvo ; ma quei 
le chiuse la strada. Allora ella corse verso la b;issa 
finestra , e dando un alto grido , si lanciò da quella 
nel .sottoposto giardino. 

Ti'odato era in preda ad una forte agitazione. Al- 
r improvviso comparve davanti a lui il Cataldo , il 
quale con voce franca e sonora gli chiese della re- 
gina. Il re, riprendendo allora la sua aria di sfac- 
ciatagiue e d’imperiosità davanti al suo suddito; — 
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« Chi siole voi « rispose « die usale farmi una lale 
duMiaiida ! siete voi tòrse il custode della regina , o 
credete che io lo sia ! Andate , e cercate altrove di 
lei. » — Ed in cosi dire gli volse le spalle ; ma più 
irritalo Stefano gli si fece davanti , e soggiunse : — 
« Custode voi dite ! . . sì , ben diceste , ed io sostengo 
a tulle pruove di esserlo . . . Signore I la regina è 
la Comune benefattrice , e noi dobbiam vegliare al- 
la sua sicurezza , e chiederne conto a chiunque ar- 
disce farle male. » 

« Oh ! >j proruppe Teodato con amaro sogghigno 
« quando è poi che mi si cerca conto in mia casa 
della libertà mia , io fo sapere che non so darne al- 
trimenti che colla punta di un’ arme. » 

« Ebbene » disse Stefano infiammato dall’ ira cc io 
vi starò .servendo quando vorrete. » 

c< Benissimo » pronunziò crollando il capo Teo- 
dato , ed uscì fuori sollecito da quelle stanze , e si 
cacciò tra la gente , che al grido della regina , ac- 
correva da tutte le bande in cerca di lei. 

Amalasonta. si riunì alla nipote , non avendo sof- 
ferto alcun danno nel gittaisi dalla finestra. Molte 
persone l’ attorniarono , e con premura le chiesero 
dell’accaduto ; la regina narrò indistintamente : — 
eh’ essendosi innoltrata sopra un terreno malsicuro, 
era sdrucciolata o caduta. — Ma lo straordinario af- 
fanno del suo seno , e le male articolate pande tra- 
divano i detti suoi. Stefano le si accostò , e guar- 
dulla in silenzio ; ma i loro occhi si parlarono col 
più significante linguaggio. 

Allora dalle navi si ritiravano i competitori , nar- 
randosi di una funesta disgrazia accaduta. Si diceva 
che il Cataldo abbacinato dall’ardore di sostenere il 
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pallilo de’ n refi , nel piano dell i mischia si ora lrn|'- 
po imiollr.iln sulla spendi della nave, ed i ss lido 
eadiik) Mi lle atipie , vi era laiiiaslo i(iflii"alo. — Oli 
in anno ! 

t / * 

— • Una nniio di roiii;iìtrali isiniili da Vitlfre , do- 
veaiio pi ttipilaie il l'alaldo m lle onde. Ini. mio Sle- 
l’ino. iiiMispellilo de’ lini del Sov;.iiio sepia di A'ia- 
LvsL'.vr.v , si era aecoi 1 iineiile snltrallo dall i nave , 
appiai lando.^i ne’ viali dii piiidino. I tnn”iniali a- 
vendo sjieiili i In. ni |)er nei idi. ne d loro inisliillo , 
iilli'i r.irono un capii ino .. olii , Mippmieiido che .pici 
fòsse il (àilaldo. e lo spinsero a mare. — 

Ma Vitine, creileiulnsi oinii vcndiialo del suo iif- 
mico , mellea piede con aria di (rionlo sulla sponda 
tildi’ Isolelta , per amuiu/.iare al Sovrnio la lieta nuo- 
va .. . (piando s’imbullè lacci!! ;i liiccia col greco, 
che si nlirava colli regina e la iiipnle. Un grido 
di orrore egli mandi) a lai visla , c quel grido , seb- 
bene incompreiisibile , non jiolè non inoilurre la sor- 
presa e la maraviglia nel pello degli aslaiili. 

Fra tallio A ji.u.asunta , la nipote , c Stefano si ac- 
costarono silenziosi alla barcii . vi caliirono insieme , 
e dall’ Isoletlii si iillont.niaroiio. La regina volse il pie- 
de verso la sua casa a Posili|io ; lungo la strada el- 
l.i non pi odóri |)aro|,i altiiiia ; c Stelano , il quale l’ ac- 
compagnava, unii ardi d’ interrogarla ; si le’ lecito pe- 
rò qualche volta di parhirle con certi sguardi . . . 
ma non ne clibe in risjiosla da hi , che un rapido 
sorriso di rieoiiosccnza e di graliindinc. Quando pe- 
lò congi'clossi , per lomarsene alla sua abilazione nel- 
le iniiiii , il greco lo diede mi addio ripieno eli tan- 
ta cspi cssioiie , che meglio non avi ebbe jioliilo spie- 
garsi colle parole. 
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eodato , poiché intese da Vilige che Stc- 
8^"^ làno tra immune dalla congiura , e seppe 
^ E che Amalasunta aveva abbaiulomita 1’ I- 
fe soletta , divenne una furia. Tutte le oim;- 

&i4SéSèÌ^i^' arehitetture fatte da lui erigere nel 

giardino , vennero per suo ordine in un mo- 
mento abbattute: egli medesimo si univa agli esecu- 
tori gittando a terra e travi e tavole ; c strappava 
i lumi dagli alberi , e schiantava i fiori o le piante, 
e ficea tante altre cose che parean di pazzo e d’in- 
sensato. 

Vitige lo seguiva colla fronte umile e dimessa , 
e per risjjctto allo stato del padrone non si azzar- 
dava a storio dal commettere tante stranezze. Ma 
quando vide che avea dato sfogo al primo impeto 
ddla passione, e che si era dalla gente allontanato, 
si accostò umilmente a lui , ed a bassa voce prese 
a dire: — -«E una sventura , veramente una sven- 
tura che un vile straniero si abbia di noi a prender 
bcflè in questo modo. Io non so come costui possa 
sottrarsi a tanti lucci che iiuora gli sono stati da me 
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tosi : o son io clivonlalo iin inìbecillc , o questo gre- 
co è im essere imper cedibile c polente, w 

« Vilige !.. « gridò il re con voce tanto for- 
te che i;e rimbombò l’aria d’ ognintorno. « V'ilige! 
.se iiien di stima io per le ave.ssi . . . ma non deb- 
bo daie il torto .a’iuoi consigli ... sì , son io il 
colpevole; pereliè linora mi .son lascialo condurre da 
una stolta |)iiidenza. Ora [)erò comando io ; olà , 
])iendi subito teeo una matio di uomini armati , e 
corri ad ai restare questa mia indegna parente , e 
quel traditore . . . ^oglio la morte di entrambi. >j 
cc Son pronto , Signore » disse il Conte , mostran- 
do di non ojqmrsi alla volontà del Sovrano « ma vi 
prego a jiassar pi ima in luogo piti ri iiiolo , perchè 
vi possa umiliare una breve preghiera. » 

cc Seguimi dunque >j disse Teodato , ed il primo 
si mosse , dirigendosi Ireltidoso verso un solitario pun- 
to del giardino. Quivi giunti , il re loegiunse; ■ — 
cc Ora [larla , ma sbrigali subito. « 

cc Io di nuovo vi prego ad ascoltarmi con [lazien- 
za » riprese il Conte c< gli ordini da voi datimi sa- 
laniio a momenli da me eseguili , e pria che spun- 
ti la luce del giorno , tanto il Cataldo che la regi- 
na si troveranno vostri prigionieri. Ma . . . Signore ! 
dimenticaste iòrse i pericoli die ci minacciono dalla 
Corte di oriente ? . . Se Giustiniano , il quale si è 
dichiarato [irotetlore de’ Cattolici , sente una violen- 
za seguita in |)ersoiia di Amai..v.scnt.v . . . (ìià il suo 
generale Belisario ci è quasi addosso , e ci dà a te- 
mere , non ostante che il vostro palante l'uirimonilo 
ci voglia assicurare a non temerlo. L’ iuijieradore va 
trovando de’ pretesti per iiieller piede nell’ antica se- 
de ; ed io stimerei di non dovercene porgere i mez- 
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zi con una contlolla preci jiitosa. » 

A qui sto parlare 'Icodalo divenne pensieroso , e 
meno lino ripiimli sciamò con voce di amarezza. — 
o Mali’dctio quando sotirii die quel maliardo di Pom- 
jionio si fòsse accostalo alla mia parente ! Oli cosini 
se non me lo levo davanti ! . . epli aliliastaiiza ha 
cimentata la mia pazienza avendo indotla la mia pa- 
rente a l inuuciare alle opinioni di A rio ... ed a 
me pure ha sovente osato ]iropor de’ consigli e del- 
le esortazioni da parte «li Uoma ; ma . . . me lo le- 
verò io davanti costui. E «j nell’ ignorante , . . qu«.i 
107Z0 Giustiniano , quale stollo progdto ha formalo 
egli ? Ghe vada a cuardare i pòrci come il padre (a) , 
nè faccia venirsi il jn ui ito di cimentar le sue for- 
ze contro le mie. E quando anche ne fossi scarso, 
son (jui flifeso da tali muraglie , che han fiaccalo 
l’orgoglio di un Annibaie, e di altri prodi capita- 
ni. Per Diolno’l tinno. — Le millanterie , non altri- 
menti die le armi indorat«i , in niun modo corri- 
sj’onilono a ciò che smbano al di dentro (b). m — 
(c Ed ugualmente noi tulli ci ridiamo di lui. Pe- 
rò . . . giacché il Calahio c la regina han cospiralo 
contro la pace dd vostro cuore , non sarebbe mi- 
glior condotta assicurarsi delle loro persone , e non 
venire ad aperta violenza ? IVoi così potremmo ot- 
tenere lo stesso intento, senza dar motivo a’uostii 

An;il] h.ibctus .lusiinianui» fnit , etomui:iin lilcrarnm ìgna- 

rti.s. Quid niiriun ! ctim rju.s palttr Jtistinun a (ciinis annìs siimn cn- 
stns y inox buura, dt*in ligiianì fabbri miaiòter fuerit. — Andrea 
Ahiatn, 

— Jil^tinianu• huiiiili,et obscuro genere bortus est. ~ /^roncejco 0> 

tornano. 

(b) V 'tno^ìhil. $'m. 

, xttSuTip 'ràt óxZ.»)' , ow’;t 

of/,oice i>t rà ivrii •boi’f ÌktÓs. 
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nemici di didtiurarcì rei di abuso e di prepotenza. » 

« Oli bene ! » proruppe il re « se puoi trovaruii 
cjiieslo mezzo , io te ne sono obbligalo. » 

« E làcU cosa »j disse il ribaldo V'^ilige « è facil 
cosa far condannare ambedue da un pieno consiglio , 
come rei di allo tradimento. Anzi . . . ora l’ occa- 
sione è assai propizia per farli credere tali. » 

et Dav vero ! w disse Teodalo con premura t. fa dun- 
que di spiegarti. » 

tc Ascoltatemi . . . ma questo luogo non è oppor- 
tuno ; veggo gente avanzarsi. Signore , non vi spiac- 
cia recarvi meco in qualche stanza, w — Allora si j)or- 
tavano di conceilo ad ordire in segreto una nuova 
trama m mina de’due sventurati. 

Sorg«;va intanto il sole a dissipare le ombre di 
quella notte funesta. Amalasc'xta , tenendo il cuore 
oppi- esso da tristezza e d’ angoscia , sentì un forte bi- 
sogno di sollievo ; e recossi da Pomponio , a’ piedi 
del quale ella espose piangendo la trista avventura 
accadutale sull’ /soletta. — « Che mi dici , o figlia ! u 
sdamò stupefatto il Prelato « costui dunque si pre- 
sto ha obbliati i benefici ricevuti? . . . son questi i 
sentimenti del suo cuore ! . . .Oh inganno! oh tra- 
dimento I « — Quindi rimase lungo tempo in silen- 
zio , lenendo gli occhi iminobilì sul pavimento , c la 
sua fisonomia prese un’aria grave e pensierosa. Fi- 
nalmente si rivolse alla regina ,e soggiunse: — «Io 
jircvedo , o mia diletta figlia , che un funesto turbi- 
ne è per sollevarsi a le dintorno. Certamente se que- 
sto eretico prosegue a nudrire il nefando pensiero, 
la tua pace non sarà più sicura. Oh seguace di Cri- 
sto !... è giunta l’ora della battaglia ; tu dovrai 
allioutarc le persecuzioni dell’ empio . . . ma spera 
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in Dio : Egli vcrsciù su di to le sue grazie e la sua 
benedizione. » 

Amalasunta proruppe in pianto dirotto ; poi dis- 
se singhiozzando : — cc Ah ! padre mio! io sono de- 
bole pur trop [)0 , e temo di rimanere inviluppata 
nelle tentazioni del mondo. » 

— « Se sempre ti licorderai , dovunque la tua a- 
tiiraa o il tuo corjio compie qualche azione, che Dio 
ti c presente e ti guarda , certamente in tutte le tue 
parole ed opre temerai la presenza di Qne’ <hc ti 
vede , c al quale niente c nascosto : cosi avrai Dio 
intimo ospite del tuo petto (a). » — 

La regina fu alquanto confortala , poi soggiunse : — 
«Quanto feci male a prestar fede all’ apparente bon- 
tà sua ! Or , quale sarà per essere la sorte della mi- 
sera Italia ! ! 1 Se Giustiniano avesse accondisceso al- 
la proposta mia ! se si fosse posto egli al governo di 
questo regno ! passerei senza dubbio tranquilla e fe- 
liie la mia vita. » 

Pomponio si concentrò di nuovo ne’ suoi pensie- 
ri ; quindi in tal modo ripre.se: — « Mi viene in 
niente un progetto ; Regina , mi ascolta. Oggi mi re- 
cherò sull’ isoletta a visitar Tendalo. Voglio parlare 
air^acciecalo suo cuore, voglio scuoterlo all’ imma- 
gine del nero abisso, in cui sta per gittare l' ani- 
ma sua . . . M 

« No , padre ! » interruppe con aflìmno la regina 
« io vi prego a non farlo , perchè conosco l’orgo- 

(a) Demnph. .lent. pyth. 

— E’ à> ceti' (lyufioniJvs , SS’ oir» àv H » ■> 

<ro <ràpi» ipyoy àvortxh, $tò< tpt tfopo! ,('y ‘iràociK acù 
ToiÌ! xai wfet^iffiy , ettìiaS»ap ftiy Toù (topoù <re' «- 

htii» , t^tis S't vo'v Sto'y avyoixoy. 
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pl'o c Timprlnnsilà del min pnrrnfp. Tosi p?1ì si 
fosse |niiiia a aio mostrato (jiial ei a ! ma oli (|uaii- 
to Ilo scoperto ia (|at‘lla ( eiia ! M-‘ voi stesso ipiio- 
rate eli’ ei ili mal animo sente le vostre ammon.zio- 
iii , e che ha preso a mormorare apertamente ilei 
Ihnileliee , pi rcliè (pie’ lo ha esortato ad abbandona- 
re la credenza di Ario. « 

et Lo so. E se io pii facessi sentire che la S. Se- 
de c per lanciare sul suo capft tremendi scomuni- 
che, ov’epb si ostini a persistere nella verpo|.nosa 
eresia ! li lino ail ora mi sono asti nulo di animn- 
ziargli tal cosa , sperando trarlo colle buone dalla 
storta via -, ed ho procurato di blandirlo,!' render- 
melo amico , tonoscintlo ihe — siccome è niricio del 
musico ridurre ad accordo r|ualunque stiumcnto , 
cosi è proprio di un nomo di senno lo aiiallare se 
stesso al temperamento di ciascuno (a). — Mala fu- 
nesta scena che mi hai narrala , mi la conoscere la 
sua depravazione. Figli già dovrebbe pe nsale a casi 
suoi , e temere della condolta di iLurimondo , che , 
a i|uanlo si vociU ra , è per alibracciare il partilo dei 
greci. Ma veggo che si sta disgustaiiilo i t-altolici ; 
e son dolente jjcr lui. ISon mancherò intanto di ten- 
tare il suo lidie, ed a tale oggetto andrò a parlar- 
gli in casa sua. w 

« Cielo !» sciamò con pietoso accento Amai.asix- 
ta r< che trista prnspctliva di sventure mi si jne- 
para dinanzi agli occhi !... T-d io forse ne son la 
causa. Dih Ivi prego , padre mio, non ispoiiete la 
vostra persona ad iiicerlo evento. ^ oi siete 1 unico 


(aV Jìf’mnphiI/ ximil : e 

— Uwsixw iJLiv tpy>r tJ ir«i- ò «ruoJtetrSat , irs- 
Teid'fijLifVaLi Sì «l'J'/ioi To vtiirD ovfÀfayìioai 
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sostegno della mia relicìlù , della mia vita. Iddio ini 
lia lasciata sola nel mondo. » 

« Ebbene » di.ssc il Prelato « non devi |xiclò 
sbigottirti. — Il saggio fu qui mandalo solo e nu- 
do , perchè nudo invochi Colui , che niandullo , 
giacche Iddio esaudisce .solo quegli ih’ è spoglio di 
ogni altra cosa mondana (a). — Sta dniKjue siciua , 
e confortati : Io gli userò anche della dolcezza, ( he 
se ardisse mai ! sì , avrò il Sìgnoie in mìa difesa , 
e Torgoglio de’ potenti si umilieiù davanti alla Iure, 
delle sue sante leggi. » — ■ Ponijionio , pioiiuiiziando 
queste ultime parole , si acce.se tutto nel volto , i 
suoi occhi si animarono d’ un insolito splendute , e 
negli atti parve ripieno di mio spirito profetico. A- 
MALASUNTA si Sentì liasceic la speranza nel cuore , 
chiese in ginocchio la benedizione del Vescovo , e 
piò contenta si separò da lui. 

Pomponio , pria di rccar.«i all’ Isoletla , si tratten- 
ne multo tempo ad ortire nella Stefania , di’ era la 
Ciitteclrale cosi nominala in que’ tempi. — Giaceva 
essa tra du<; delie piò antiche strade di Napoli ; quel- 
la cioè nella parte bassa, che oggi chiamasi de’ 2 /y- 
bunnli , e l’altra de’ Ss. A|JOsloli della allora Somma 
Piazza, perchè sulla parte alla della Città no.slra : 
ed esisteva proprio nel luogo , dove ora sorge l’ Ar- 
cive.scovado. Intorno a cui è da sapersi che quando 
Napoli era città greca, tenea quivi eretti due tem- 
pi , il piò famoso dedicato ad Apollo (b) , e 1’ altro 

(a) Denwiiìiil' seni, pylh : 

— T\jufò< etT-ratMif aopo'< , >tjur(TeW xaAfVti toV nipi- 
(/.ovou ya;i roù jU» roTf ec\KoSpÌ3i< mpopnafiivou iit»- 

X35f d Otit. 

(I>> U:«|.j o 1 1 i' r.clauo clic al tcini <> 'tei C.irclinalc Can.crioto , in 
occu:iioiic di djvcrsi Taiu il {i.(VÌmealo <t> uiai mo in una sepoltura gen- 
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a Nclliiiio. Slava il primo nel silo, eh;; ora viene oc- 
cupalo dalia nave magj^iore della Chiesa. I^ra l’alli o 
J1IKO discosto dal primo , ed avea Tallio o l’ingres- 
so principale dove oggidì si vede il campanile col- 
]’im])iesa della famiglia Capccc-PisciceUi(a) , e sleu* 

tili/.ia dcti'illusire rnmi^lia d’ Ajc*r)>o d* Aragona , ch’è | rr>so il Coro» 
noi ravar.si la lena l.i Irovalo un antico navinicnlo la>tiicato di mo- 
faico , Coll j>iclru2'/.r di marmo a vari colori » che |tnrcva imitare il 
lavoro dello oftrtf vcrniirnlutum ( fallo a scacchi , iiilarsialo di miiiu- 
li |.czz ioli di più colot i ). Che poco lungi , in altra sepoltura che si 
alliiiigavH «lavaiili alla (iappclla del Tesoro ,osscr>avasi iin pcz/x> di 
miiiaglia rgrcpianienfc « osti ulta a maltoni» v nticoJala, la quale ino* 
sirava <i*e.vscir opera gi oca. Clic nell* anno i(»8^ , dirigendo egli i la- 
vori di lahluica ptr la eoslniziont' di un sc|Hj|eri> Ci>iiiiiicssaj»li dal- 
I Arciu'scovo pigliati Hi ^ nc cominciò Io scavo in iiic/zo del Coro, ac- 
costo la ^pollina del Cardinal Carafa; che alla profondità di quattro 
palmi fu trovato un asirieo di lapilli battuti , pavinicnlo dcirauliea 
fdiicsa ( a suo parcic ) f.dlo sotto Carlo i.",ca.", poi rima>to sepol- 
to , quando il Cardinale UerioCaiafa alzò il piano ilei Coro; clic do- 
po tre altri palmi si rinvenne un suolo tutto copeit) di mafloni , 
ciascuno di- (piali era di misura un {alino c mezzo in rpiadroi che ca- 
vati altri cinque palliar si scopri un vago pavimento , lutto fodcra'o 
di marino cif>oUaz/.o c bianco. — Pigli c di opinione che queste ali- 
li('aglic faecsM'ro un tempo parie d(d tciiqiio di Apollo. 

(a) Uscendosi per la porla piccola della Caltediale , s’ incontra il 
dello campanile » eh' c alla destra » sulla scala di {lipcrnn , la (piale 
mena airoheliseo dìS. Gennaro » c quindi alla strada de' Trihuiiali. 
Allorché si ( oniinciaroiiQ le fondamenta del cam)>aiiilc , fu trovata sc- 
I olla nella terra ima lieilissinia colonna di marmo cipollazzo . onda- 
la a colore >crdaceio » di lunghezza pai 2 3r|, e di diaiiiclro 4 palmi ; 
colli igi{(! a (p esta se ne sc.ipt irono delle altn* di ugual inolo»edist- 
mih; mai Ilio 5 ma non poterono esser tolte dal loro luogo, perché li- 
na tale operazione avuhhe rei a'o danno alle fabbriche , sotto (ielle qua- 
li stavano xMqx.)Ìie. Si era disegnalo di situare quella colonna sopra un 
hasainentOfC formarne un obelisco colla statua del santo protettore ^ 
ma il caidiiiulc P ilainarino trovò modo a deludere le iriti ozioni del- 
la Città: peidii la colonna giacque oziosi nella ChiiStt. Quindi il car- 
dinale Cararrinlo , { er ^ecoIìdare le istanze del viceré» allora 1). Pie- 
tro d* Aragona , a lui la diede in dono , credendo che qiie' ri avesse 
voluto coilocaic al di.-opra la statua dell’ Immacolata » come uvea det- 
to ; ma 1). Pieiro la regalò a* PP.'Teatini , i quali la situarono nel- 
la Chiesi di S. ]^(ulo » verso la porta piccola. In seguito |x)i» cioè die- 
tro la : Iraordinaiia eruzione del nostro Vesuvio necaduta nel iG3 1 , fu 
c.idto il nuovo obelisco in n;r/.7.n alla piazza , dov' ora esiste. S d det- 
to basamento dunque » dove si do\ea colloc.ire la colmata eoloiiiu » 
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(levasi j)or Tal (naie trav('rsa o croce della Cadeilia- 
le. Resliluila la pace alla Cliiesa , sodo il |•(•<;ll() del 
grande ('osi iiilino , questi due lìi ol’ani leinpì venne- 
ro demoliti, e co’ materiali die in' risnltaiono, fu co- 
strutta da' Cristiani una ricca Basilica alla vergine e 
mai tire S. Restitnta , avendo l'atto a tale uopo tra- 
sportare le sue reli<|iiie dall’isola d’Iscliia; onde la 
Basilica prese il nome di ^S’. //ev//d(/(t. In seguitovi 
Cu mulo raiiticliissimo oratorio de’ nostri primi cri- 
stiani S. Aspreno c S. Candida (a); ed essendo stala 

il cav : Cosimo ve ne siiti'ogò im* ahrn ( oa coi te figure in da luì 

sculpite : la statua di S. (>onnaro , clic vi è ni di sopra , c di Giulia- 
no Finclli. — Ma per Imnarc allo airiorplie trovale stilo il c. ni] n- 
nik* , vogliono gli criKliti che quelle a\es?cru fatto parte delUmpiodt 
Neltiino: ed a sosfeticie la loro opiittorio si servt no di duo ai goiiioii> 
ti } il priiiio cioè : cl c i frammenti di colonne o di ni unii quivi riu* 
venuti , eran lutti di roloie cijolla/xo , e d* una rena tendente ad 
iinilai'C le onde murine ; ]>rr:ova ( direno es^i ) che qial (tiiq io do- 
veva esstr dedicato a Nettino, dio del iiur»', giarchc fli anlìclii a- 
vean cosltiine di adattare , nella fahhricaiionc d#'* lt>rti edifici , i ma- 
teriali che fossero stati i j iti opportuni ad esprimere il carallcrc di 
qticlli ; Tallro argomento e che quivi presso ha c islilo trii relehi*e ca- 
vallo di bronzo y ed il cavai lo era dt dicalo a Nettuno, come primq do- 
matore di simili animali. — (^)ui‘s(o cavallo c >inpari\a illesi dalle vi- 
ci iidc del tempo fin iiciranito iH ^'.i.l najiolifaiii siij erdiziosi an ora , 
sebbene illuminati dalla liu'e delle xerllà n idiaiie, i redev.uk» ebe Vir- 
gilio, per opra d^ineanto, lo axe sr codi titto , ttaudogli una virtù di 
guarin* le malattie dc’cavalli , qualotu gli venivano aggirati d’ intor- 
no jc V* orali pui*c di quelli i qua’i loiirasi jut certo che l.i macchina 
fisse stata costrutta sotto il lieucfico inllusso di certe tali costellazio- 
ni 4 e che avesse la virtù mar ivigbosa di san ire le infei iiiità dei c - 
valli. A togliere questo alluso , la inaecliiiia fti fatta disftre nel i3 ^r, 
e del cupo sc ne formò una campana i cr la Cuttcdiab- , cd il ca^ u 
col collo si conserva nel cortile del {nu.t//zo dei Conti di Maddalonì. 

^a) Neir anno /|3 del comune Riscatto , il principe degli a[xisloH S. 
Pietro , dovendo trasferirsi in Hoiiia a p.oiiiulgarx i l' Cvaiigelo , fer- 
mò alquanto nella Città noalra , dove la prima persona in cui s im- 
battè fu una duutia chiaiint:i Candida , dulia <)ua!e ebl c notizia dei co- 
stumi e della religione de' iiapolitaui. rrnvaiuio perciò gli abitanti as- 
sai cortesi e gentili verso i lonMuri , egli volle i>lriiirti nella Catto- 
lica Fede ; e cominciò da Carni. <! i , cui espose le $ lite dottrine di (iri* 
sto , ed il premio dell' eSciua s Iute , eh’ era i nerbato a' ve. i erei'en- 
ti ed a seguaci della Crote^ — AlMtala Candida da qutvte piomca:c , 
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quivi (’sposin per la prima volta alla puliMira ve- 
iKT.izioiio mi’ iiiimagim: in musaico della li. V. , la 
(iliiesa 111 (Iella di S . Maria del Principio. Venne |xii 
(Iella del iV((A’rt/orc, a causa di un’ insigne elligie di 
Cristo, die vi III situala nel fine del quarlo secolo. 
Fin i'inenle al teui[)o de’ ioti (5oa) cliianiavasi la vS'/e- 
_/i/7JÌrt (a) , percliè il vescovo Slelaiio i aulì cessole 
di Pomponio , aveala ainjiliata ed airicdiita a proprie 
spese (h). — 

disse al Saalo clic, volc.iticri avrebbe creduto al suo Dio, se in no* 
me di ({u.';11j avcssela g mril i da oi forte dolore che da molli anni 
lo tormealava la leda. S. Pietro interr.edeUc d d ciclo quoto iniraco- 
lo c fotlenno ^ allora Candida t'icdullc , c fu li;tllc/.xa(a. Dopo ciò cU 
la si V lise di nuovo a pregare il Santo , |M.*rchè avesse da Dio ini] e- 
trata la salale ad im suo congiiiiilo , cliiainalo.Aspicno , il quale ; er 
causai di grave iuferiuità Irovavasi confinalo nel letto. 11 santo le dis- 
se clic a sr l> ave.>sc condotto j ma Caudida soggiunse clic ciò non po- 
teva ellóthiìre , nieii'rc quegli era tutto <lolori , rd impotente a cam- 
minale. —>« Portagli il imo bastone » le ingiiimc 1' apostolo « e digli 
die , a])poggialo a quo»t;) , da me .-ì rechi. « — Aspicno cosi (tee , 
cd airidanle .si trovò san> ,c pieno di salute. Quindi nlibracciò egli 
pure liFe.le pie licitagli dd santo, e riceve il baUe?imo,c fu cna- 
to vescovo di Napoli. Diecsi die S. Pietro avesse erello un altare in 
u i luog » fu >ri lo mura , c die quivi abbia edebrat»» il sicrilìci » del- 
la Mcisa. Si aggiunge ancora che il luogo fos e stati di yKilere dillo 
slcssi S. Aspren.j. Oggi vi si vede cdifìcat i una Chiesi , di* è una del- 
le prime che si c istrusacr.) da’ cristiirii , quantunque in vari tempi 
ahi) a .subito de cangia iicali ; cl c detta atl aì'tim da queiraltaiedi’c 
nel suo airi), dove ilSaiiti) oifri a Dio il sacriiicio- — E questi fiiro- 
lìì i ]uini II Kstri Cristiani. Essi alarono un oratorio alla Vergine, 
di.? .d pred ille a ie ira .si osserva nella |)ar(c dell’ Kvangebo j c quivi 
CJì iiiivaio i mìliti per le saet'c cei iuionie. ~ 11 bastone di S. Pit ir i 
sì roiscrva in drttaCbiesa ,c propri) lidia Sagrestia, già cap|idla del- 
la ro^iiia Gl ivaaiia •i.,cistniUa in uieaioria di S. Lodo^ Ìco d’ Angiò 
vtveovo di Polosa: non si cono'ac di quale Sjici ie di legno csso sia j 
i! ininiron'cdi avorio, eJ è formato a mo’di gr rcia. 

(a) llic inlor alia bniiitati.s .studia , ficit Basilieain ad nomen Sal- 
vai u'is , qt (I .bi.n cii u Kjii.scopio , quac u.^ilato uomìiic , Sivf'tmùi vo- 
catur. — Giovanni Diacono» 

(b) Di]K) que l i le upo ve. ine nndic cliiamata S. Lorenzo^ per li- 
na cajipell.i aggi lutavi , la q i.ile fu dedicata a S. Lomi/.o , iiosiro vc- 
Mì)vo. FI rdui *ii!c C i’’b> pi im ) d' Augiò ]kusc mano alla nuova Chic- 
>a , eoi diseg.ij di nò Piscio i , urdiitetto Fioreulino : e fu nu'sa a 
Utuiìuc dii Call i c^cj ».id a , circa Panno j , coU'ussislcu^a c disegno 
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cq; Pomponio fìn»lmonte levossi in piedi , ed uscì 
^ dalla Basilica ; ed ap|x>gj>iato al suo bastone fatto a 
^ ino’ di giuccia , si avviò con lento jiasso alla Reg- 

«fi; già di Tendalo. Ma (juatido vi giunse , seppe che il 

^ re non vi si trovava allora , e che [KT urgente a fìà- 

c«; re crasi recalo al Palazio Augustale. Spiartpie assai 

^ al buon pastore questo itidam|x> , pache desiderava 

^ di parlargli al più presto : intanto volse indietro il 

^ cammino, e verso l’altra Corte si mosse. 

del Ma;;lionc, discepolo del Pisano; edodicossi alia B. V. Assunta. Per 
caii»a di straordinari trcintioti accaduti nel dicembre dd i456 , allor> 
(Q( cIk* 'nella Città nostra vi perirono circa 6o mila persone , la Chicca 
minò in gran piirtc. Alfonso i."d* Aragona volle ricditicarla ; ma 
c9( intervennero a quell’ o]>cia pia alcune nobili famiglie napoletane , e 
tr.i le altre quelle del Balzo , di Caracciolo , di Pignutelli , d' Ursiiio , e 
^ di Zurlo, clic a proprie spese coo|>craronsi alla sua ristanrazione ; onde 
^ il Sonano , per memoria del fatto , ed in premio alla lodevole con» 

^ dotta (lì quelle famiglie , ordinò che si fossero j>ostc le loro armi gen> 

^ tiiizie in ({ucllc parli f elio col proprio danaro aveano rifatte. Cosi le 

^ deUo armi si vrgg mo al presente ne’ diversi ui*chi e pilastri di tra* 

^ vcrtino , e nelle colonne di granito. — È doopo che diasi qualche i* 

dea del ern ioso che vi esiste. Non ostante le varie modifìrbe , le qtia* 
^ lì bau subite le sue fabbridie sotto diversi Pi'elati,ehe ne intrapre* 

^ sero la rifmina , pure vi si nota in gran parte quel genere di archi- 

teltura, dello jgoiiVo , che a quei tempi era in vigore. Ammirabile è 
^ la Mia porta maggiore : fu falla da Arrigo Miniilolo , arcivescovo di 
^ NiqHili , nel i 4‘>7 i |^ ** opera dell' abate Antonio Bambocci di Pijier- 
<ei no, ingegnere e scultore: gl' intagli, e le statue che la decorano , ino- 
^ strano tutta la perizia posseduta nciranlica scollura ed aiTliitcttura ; ma 
soprallutlo rarchitrave c gli stipiti recano meraviglia , essendo forma* 
ti da tre grandi pietre : le dne colonne di granito appartenevano al 
profano tempio. '*** Nella Chiesa sono da vedersi le colonne incastra* 
cp^ le nc* pilastri e nella tribuna , le quali traggono la com ne attenzione ; 
c sono di granilo di Egilto , d’alfricano , e di aitic siraiiicre pietre, 
che solo al tempo de* greci , e de’ l'omani furono portale nelle nostre 
^ regioni ; esse erano stale rivestite di stucco , talclic rimaneva ignoto 

^ allo sguardo questo residuo di bella antichità ; ma ora per cura dcl- 

^ l'atluab; Ai’civcsca>vo Filippo Caracciolo si veggono sco|)crle c ridot- 

^ le ad uno stalo decoroso.- — Decio Carafà la ridusse a miglior forma, 

^ logliciiilonc ciò che sapeva di vecchio gusto , l’ abbellì di stucchi e di 

^ piume ^ vi formò il baltUlero eh’ c alla sinistra del suo ingresso prin- 

^ cipale , cd elevò il Coro sul piano della Chiesa. Altri Arcivescovi , do- 

^ po del nominato , l’ arnccliimiio similmente colle opere de’ migliori ar- 

^ lede; , tanto in gciiCic di pittura , che di stucco. Vi si veggono due 


^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ "ii» 
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Sorgeva il Palazzo A ugusfale nel emiro della cit- 
ta , in mezzo ad un quadrivio : ed aveva a se u- 
nilo il foro., c le hasilielic , dove convenivano i ne- 
gozianti ed i giudici per liallar de’ pnLMici e dei 
privati aflìiri (a); le (juali fablti ielle tutte avean tra 
loro comunione per via di portici , e di altre soli- 
de opere fatte a volta , c decorate di colon nc , di 
sl.ilne , e di sedili (b). 

Questi magnifici edifizl stavano nel luogo , do- 

irngntfìcì org.ini,i:no coslriitlo tl.il francrfrnno fibi riiii.stiiin «la Par- 
ma , r ahro da Po!ii| co di I*' ranco , napolitano. — Il Canlinalc Olivie- 
ro Carafa cdìlicò nel 14*12 sollo 1 ’ altare maggiore la Conrcssionc , dot- 
ta allrimcnli Sorcorpo : c opera dell’ areliildlo 0 scultore Tommaso 
Mulvita da Como, opera degna della comune ntfenzioite , attesa l’e- 
Iegan2a de' suoi miirini c «le’ suoi intagli a lalr^rhi : \i si sra'tidc per 
due scale di marmo situate in ambi i Ulti , si:l Unire delle quali s’in- 
conlrano due porto di bioii/o , « he «lànno a«TC8-o al ?r<«-orpo. È la 
stanza di luiiglie/.za pai : , larga 3 (> , ni alta i 5 , tutta livestita di 

marmi cgiegiamentc intagliali : la solìilta «’• rtìmparlita a c; sselloni j rd 
ornata di ilgiiic a basso-rilievo ; poggia st)pra dieri rolonne in due fi- 
la dì ordine jonirxi , sette delle quali sono di marmo c i| olla//.o , ic- 
licjnic senza dubbio del tempio di Apollo. Ita «Ielle vaghe nifcliieal- 
r intorno , ni iu fimdo la statua del (ianiinale , dello srarpt Ilo de! Bm>- 
nanoti. Sotto r altare [»oi si conserva il corpo di S. Gennaro , ebiu- 
so in una cassa di bronzo. Kapilo dalla belle/y.a , che questa stanza 
oll e in gelici c di ar< bitettura , io volli atteiilamcnle d istgiiai la , e ne 
COI servo le copie da me fatte colla geloni cura di mi tesoro. — Fli- 
moiitaiido sulla Chiesa , le varie sne cappelle meritano di essere esa- 
iuiiialc per le tombe <U vali distinti M>gge|ii ^ de' quali conservano le 
ceneri } lua per esser l iwe,io lralas<*io di fles<*rivcrlc. Delle anlirhità 
che si trovano in S. Ucstitnta , se ne liirà ]<arola in altro l«mg<}. — 
La Cappella del Tesoro è un altro ca]>o d’ o| era j er la ricch<*z/,a degli 
01 iiuiiicnti , per le sue statue di bronzo c d i i rgenlo , c per la san- 
lilà delle reliquie, che possiede : fu eretta | ei volo del pojx)!o , in oc- 
casione di un’orribile peste , che flaggcilava la Cilt.ì nostia j e se iic co- 
minciò la costinzionc nel gennajo del ifio8 «ol <li «‘giio cd n«si trnza 
deli’ ingegnere , il P. D. Fraiiec>co Negro , rbierico regolare. È ammi- 
rabile la porta di finissimo bronzo di.srgnala e fusa del cav : Cosimo 
Faiisaga , per la quale occorse la spesa di dtrali tr« ntaducmila. 

(a) Girolamo Pangirolo, Coiiimenl. in n Jit. Imp. cip. ico. 

(h) Simili Porlici decoravano anticaiiionte i Q-mitìeit della (jtlà no- 
stia , trovandosene al numero di tre cias«Mmo «li es>i. Fabio ftior- 
dano cosi ne pari.» : — Per siiis^u/a tre pri<tris urbis e- 

ruut Porùca,, ubi viaitim oinne> ricini mi hruestas %’oluptalcs con- 
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ve al piesciilc è la Chiesa di S. Loiciizo (a) e fu- 
ron disti'ulli da Carlo i .“ d’Anpiò , il quale , dopo 
aver vinto MaiitVedi presso Benevento , e di essei-si 
impadronito della Città e regno di Napoli , circa il 

venifiant temjm^que uì'himis ft’slÌK‘ìs(ftte coiifnbuUuioi.iius |#*r. >•<*«£ , 
i*cl de puHicis rebus a^etent : quae tul uostra usque tempvru pcrt’f 
— Era a qiic*tem|>i il j)n(H)lo diviso in corporazioni , It* quali 
coriieiicvaiio Ini dato numero «li famiglie : i più distinti soggetti di 
quelle faiiiigJic dunque , iilloichè il bisogno lo riebiedeva , si raduna* 
vano sotto i detti porticine vi trattavano de* loro negozi ; come f>ii' 
re vi celebravano fc^te , conviti ,ed altre stiere cerimonie j al quale iio- 
jK) tenevano presso i Portici aislntUo un tempio dedicato a qiialelic 
nume od eroe della loro credenza. Queste coi j>orazioiii erano dette con 
V(m:c gu ca //tn/Ve , poi da' latini si dissero Curie e Qufiri ieri cd o- 
gni Coufntfaftza prendeva un nome pariicolaie, pei cssiic distinta 
di.llf altre. Tali radtiiiaii/e furono in seguito ebiainatc Colit ici ^ e po- 
sici ioi mente dettero origine a' cosi detti o della nobiltà 

ria|M>lil.iiia. 

(. ) J^ompco SarncMi , guida de’ forestieri j cr Napoli , libro a.*', cap. 
6.® — Non dc\esi jti.>saio sotto sili. tizio qualcbc notizia sidl’ antico di 
questa Clucsa. — È la sua porla di forme gotiche , c fu falla a s| c- 
se di bai lofomeo di Capua , gran protonotai io. il uisepno della C hie- 
sa è del nostro ingegnoie Masiiccio , il quale vi diede principio; i.e 
ha poi orgni'o il coni] imuilo , schiene <con qualche modtiie.*) , Tal- 
Ito Masuccio , ligliuolo del primo. 11 gusto della sua architettura in- 
clina molto id harhani , c quantunque vi siaiju state fatte molte 
zi >iji I <T toglicine quanto avea di secco e di antico , pure in gran 
parte inostia i lavori di quel genio hizzarm , che a que’ tempi forma- 
va il merito degli ai telici. — il grande areo perù che sej»aia la na- 
ve dalla traversa è im oggetto di nieraviglia o di slojvire , essendo eis- 
^ di straoidiii.iriu estensione , c costrntlo della tenerissima nostr i ]> e- 
tra fufv, c vedesi intuito ed illeso, non ostaiile che nello spazio di ])a- 
lecrlti secoli da che fu elevato , sia stata la Città risospinta da tante 
sc«>s»c treiniiotiche. Dietro il Coro vi si osservano varie colonne , c si 
stima essere stale quelle del Palazzo Auguslalc ; vi si veggono inoltre 
de' ^^jK)lcri , i he couteiigoiio le ceneri d’ illusili soggelli , e di jiei>o- 
ne leali : cioè quelle di Caterina d’Austria, prima moglie di Carlo, 
)rimogeiiilo di llolierto d’Angiò , la quale passò all' allru vita nel 
i3ti5 : de’i'on’ugi l.tidovico , pure figlio di Roberto, morto nel i3io, 
e Violaiita d’A ragona : di Carlo di Durazzo , estinto nel i3t)7 : de’ ron- 
jngìRobe.to d’Arlois eGio>annu di Durazzo , morii entrambi di \e- 
leno nel i3bG. — Pocbì altri sono gli oggetti che nella Chiesi e nel 
Chiostro dciramicsso Convento sono degni di essere osservali. Dm*c*h- 
do dal detto Convento , si vede ranlica ione della Città comiiieiala 
da Curio VI.®, e Icnniiiafa da pVrdiuando aragonc5C nel ^ 

inverlila ad uso di campanile. 
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1 a65 , sollo il pretesto di adempiere ad un volo, 
fcccvi costruire la ('hiesa. Ma il suo fine fu di to- 
gliere al popolo ed alla nobiltà un mezzo di rc-‘ 
ciproca unione (a). 

(;i) Fu in quella occasione che il re assegnò ai nobili sci Seggi ^ 
cioè qnel di Capooita , di Montagna , di F^^etla , di Nulo , di /^o/v 
ro, 0 di Portanova i ed ul popolo ne die^^Jni altro nella strada deU 
\^SvlUwia» — Gli Scrittori cne han trattato di questa iiialcria, de no> 
niiiiano vari altri di più , chiamandoli e col nome di con 

qiicllo di Portici , c di Tocchi , e di Tcatrt) y c di — ituggicro 

Pappitnsogna nella suaCionaca^ 2 Maggio seguilo dal Siiin- 

iiiQiitc ^ tvm. 1 y pag. 201 ^ , e da Pietro Gianuftne 2t yCap. 5 Jy 
descrive tra gli altri Seggi , quel dei Rocchi , di Somma Piazza y tui 
('ostai %i y di Forcvlln , de* Cannutiy de* Francnni , de’ Fcrniri y dei 
Cimbri y de' Pista^i y de’ Jìfamoliy de Cor/w/^o#fi«i, de’ Crijji , de’ Ca- 
Ifuidi y e simili. Camillo 'l utino f orig. deWeggi , cap. 0 . ) ,do|H> di 
aver de.scritta la Città come divìsa in qiiatlro lioiù o quanicii , giun- 
ge a contare in questi da vrnlisei Seggi , olire cpic' che situa fu tri le 
mura. Cosi nel quartieix* di Montagna . che aveva il Seggi.» maggiore 
dello slesso nome y conta egli quel dc’ 4 ^’ohVt , de Canmiii , de’ /^«mi- 
ro , di Talamo y di Capo di Piazza , de’ Calnndi , àc Mmnoli , c dei 
CW/wiXoj f. ni ; nel qiiarlier di (.'apnann y oltre il proprio dii rno^!e^i- 
iiio nome , numera egli quel di tV. Stefano , dei Santi j 4 p<ciSoU y di San 
MaiiinOy de’ JManoi'chi y e de’ Mvlazzi : net qiiartieic di JSilo , lai»l<» 
il maggiore detio anche dì iVV/o , che quclh» dt FontanoLa , di S. 
(Miovanni in Diaconia , di Casanova y c di Arco : tiiialiiiente nel 
quartiere di Forcella y oltre quello di Forcella , T altro ancora dei 
Miutocchi yC de’ yV/r/us2i : c fuori la Città , nel qiiuiiier <li Poiiaiio- 
va , SI quel di Portano% (t , che quel di Anfanino , c di Grijffo. — È da 
cr('dei’>i però che molti de' detti Seggi siano stati semplici Porìicati per 
ornamento della Città , nc mica Ridotti di nobili (ter le loro c:)nfereu/.e, 
non essendo allora la Città nostra si vasta , da contcneic tanto p<>pn- 
lo c tanti iiohili ^ c che abbiano riecvnla la dcnoniina/tonc o dalle 
contigue Chiese , o dal cognome di qualche vicina famiglia. — In se- 
guito furon detti Piazze y stando essi costrutti in mc^/^ alle piazze. — 
<^)uel di Capuana stava in origine , a rapporto del Smnmonte e del 
&u‘nclli , fald>ricato iicll' angolo della Chiesa di S. Stefano , che i'u |>oi 
ridotti ad uso di abitazione; ed esisteva dappresso alla st.iln.i di Par- 
teiio|)C,la quale vedovasi alli metà del vicolo de’ Mandcii. Circa l’an- 
no , sotto APoiiio y venne traslocato poco prima dalla piazza di 

S. Ma; ia Maggiore , lungo la strada eliu d.r Triliunali mona a S. Pio- 
tioa Majellu; e fu dem»lito da D. Pietro di Toledo , il quale volle 
rendere più libera U strada , talché al pic>cntc se ne osservano i re. 
sidui in piè della casa eh* è limitata dalla detta ]»ia/Zt c dal vicolo 
d«‘ll.a Pietra Santa. Diccasi Capmtnn y giaceva nella strada che 

a Ca^Nja conduce. F^a sua impresa era un cavallo d’ oro col morso y in 
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cfX Secondo il parere poi del dotto Antonio C.liiarito, 
^ questo sontuoso palazzo esisteva anche nel «3f)4 , 

{Q{ come lo dimostra nel suo coniento sopra le Costi- 

^ tuzioni di Federico a." (a) : ma stava presso la sca- 

S la della Chièsa di S. Paolo (b). 

^ Si dà pure per certo che nel detto sito della Chic* 

^ ima vasta canipanna. — <Jutl di Nili» i> di Nilo era davanti al Cid- 

2 logio tic' (ie.suiti , giiitita il dolio di t'.ihio Giord.iiiu *, p<ii canil>i«S di 

^ sito , wiiio lo narra il Suniiiioiilc ^ lom. i ipnvi. 2 oy J co’ seguenti ter- 

luiiiiia nell' an no i4^,6 h tx’ettdo i noU/ì di fjui LUt i>iazza ^ e prr e$- 
^ si JUnutdo dt'l Duca y e J^'ntticesi'O Sf tinello Cf>mj>f‘(Uo dali:‘ monache 
diS anta Afiiria D, llomita una parte del v^ecchio lot monasteì '** , ri 
c8{ edificarono quel ftran leatro , <7iC al pì'escnte si vede, che fa io/«« 
prato nel i5oj. n Si dìs^ di Milo , c ctiiToltainnitc di Nido , dalla sla« 
tua del Milo , gran liinno iuKgilto,la quale esisteva acco>tu 1* antico 
Seggio , c fu poi trasjwtata in mezzo all’ attuale (jiiadrivio. La sua 
impresa era un cavallo color di l»ion/.o in campo d’ oro , c senza fre- 
no. — Quel di litontas'nuy detto anclic iUSanC ylt't'au^elo , pcicliè fal^ 
hricato vicino alla t.liicsa di Saiil’Angelo a Segno. I,a sua impresa era 
un monte con colline dintorno, di color verde, in mi campo di ar- 
gento. •— Qitel di7\t?#o, die slava verso la mela ilei vicolo di Mez- 
zocaimonc, traeva il suo nome dal luogo , eh’ era stalo anticamente il 
]K)i'to della Città nostra, c faceva })cr itnpt'csa un uomo maiiiio con 
un pugnalo alla destra , nominato dagli anticlii orionc: fi poi nel J i 
trasportalo nel largo di S. Giusep|)e Maggioi^e. — Quel di /^»r/«n(nvi , 
cosi detto dalla nuova Porta costruita dal re Carlo i." d' Angiò, ac- 
costo la Cliics;i di Sant’Eligio , alta <pialc si giungeva dal Seggio , per 
mezzo la Giudea, Avea per impresa una Porta dorata in campi azzitr- 
JO» — Di altri Seggi c del sito clic occupavano, se ne dà scars.i c.l oscu- 
ra notizia dai Scrittori , o da loro non se ne fa mciizione ale ma. 

(a) De istrtunentis conficiendis per Curiales. 

(I>) udclunt in Palatio Ùniversitads hominum Civitalis ^eapolis si* 
to jujLta ^nulus Kcclesiae S. Paidi majoiis dcN apoU yctc. — Que'la 
Cl)i<'&a fu riiloUa a tcniiìuc dopo l’espulsione de' goti , e deilicata dal 
napolitani all’aixistolo S. Paolo. — Quivi aiilicainente esisteva un Umii- 
pio cretto, in tempo che M;q»oli ora città greca , ji’ ( igliuoli diGioxe, 
cioè a Castore c Polluce. Ma avendo gli ahifanti aMuaeciala la Catto- 
lica Fede , questo lcmj)io , come liitli gli alili dedicali al culto gen- 
tilesco , restò ahhandonato , taluliè rollo MNirrere degli anni , cadde in 
totale iuina,eiion ne rimase in pieili che il solo ironie coll’intero 
jioiiico, da una iscrizione del quale se ne couohlio il fon<Ìalore. — 
Stava duiKjuc 1’ antica (Jiiesa sugli avanzi del tempio , c vt sipersc- 
niva dalla magnifica scala, che mette alla jiiibljlira strada , c | roj>rio 
ergeasi dietro il giardino , clic dal vecchio fiorliiuilo del tempio si e- 
slciidcva lino alla metà della presente Cliiesu. — Ma S. Gaetanq Tic- 
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^ sa di S. Lorenzo vcdevasl fm dall' anno 936 ima 
•Si .capjiela dedicata al martire S. Lorenzo , ed un 
picciolo oi'to , che apparteneva al capitolo^ della (.at- 
tediale di Aversa , la quale cappella coll’ orto , ncl- 
ranno 1238 , col consenso di quel Vescovo , e di 
Gregorio 9 ." fu ceduta a frali ininori-convcntuali , 
die 1’ ampliarono c la ridussero a forma di CJiiesa. 
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uc, essendo i,eivcnulo in Napoli nel i532, e volendo fondarvi il suo 
Istituto , ottenne dall' Arcivescovo , per istanza del viceré marchese di 
Villafraiici, la Chiesa ch’era allora parrocchiale , c veniva olhciala dal 
Clero, e da un’ ahhalc bciicficiaU). Cosi abbattuta quella , si die prin- 
cipio .alla nuova col disegno delP. D. Francesco Grinialdi di unita al- 
la casa, che vi si vede annessa. — Esisteva dunque a que lempi in- 
tero il portico deiranlico tcinpiio, ed era formato da otto grandi co- 
lonne , sei di fronte, e due nelle rivolte , casto il prospetto. I.e colon- 
ne erano di ordine corintio , aveano U base fatta all attica , cd i ca- 
pitelli intagliati a foglie di oliva; in questi si osservava U capriccio- 
sa disposizione de’caulicoli , eh’ erano sotto la rosa , i qua i stasano in 
sieme lieali , e l'area che uscissero dalle foglie che nell.i pwtc supcrio- 
re coprivano gli allei caulicoli maggiori verso le corna della tegola. 
Il di.Imetro di quelle colonne eia di palmi qiiallio ed once sci , e 1 in- 
tercolonnio era formato da circa due diametri. — Poggiava soma det- 
te colonne un grande architrave con un vago cornicione , nel fregio 
del quale lcggci%si in due lunghi righi la seguente iscrizione ; ma a 
caralleri majuscoli : 

'Ti/3fpna IrnhiìO' Taf>ffO(r Aijasew^aiff , ftafi rm vaXti , ror mtav , 
xul TU (y Ttn raet»! 

UiKuyw Ix^uarau ariVeuSepstr , x«i' tTirprroo' avyTtKtTu<r 
tx T4>r iiTiw txu^upaTty. 

che nel lafino idioma suona cosi : 

Tibfnt< Julius Tavsus , Jovis fiUis , et urbi, templum , ef qiMe 
iu tempio 

P. logo s Augusti liherlus et Pi'oriu-ator perficieus ex propriis con- 
serr(n>it. 

Dalle quali parole s' intende che Til»rio GiuUo Tarso cominciò a 
f.ilibricare qi eslo tempio a’ Dioscori , ossia a'Iigliuoli di Giove , cd al- 
la Città i e che Pelagone liberto c commessario di Augusto lo fini a 
proprie spese , c coirsacrollo. '*' , • i i 

Sul detto cornicione alzavasi un frontc.spizio , nel timpano del qua- 
le vi «i.a scolpita a basso rilievo l’immaginft di Apollo iippoggiafn so- 
(la un liijio.ie, e varie ligure giacenti , tra cui una principialmcnte 
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In questo caso si potrebbe roiu Illudere , che se so- 
pra l’attuale Chiesa e Convento lef;gesi che Carlo i .“ 
e A.° d’ Augiò l’abbiano edificala , ciò si debba in- 
tendere per la sola parte , che vi ebbero i delti so- 
vrani nelle spese , che vi occorselo per le nuove 
fabbriche. — 

Quando il vescovo arrivò al Palazzo Augiislale , ' 
vide la pazza , che lo precedeva , (ulta ingouibia 
da glosso numero di servi , i quali | orfavauo la 
divisa ed i distintivi de’ primari soggetti del regno. 
Pomponio ossci vò con dispiaare che non avrebbe 
potuto avere accesso dal Sovrano ; e voleva ritii arsi ; 
ma si sentiva alquanto stanco, e pcn.sò di riposarsi 
sotto i portici. E lo fece maggiormente perchè desi- 
derava conoscere il motivo di queirinsolita adunanza. 

Quanlunqnc allora vestisse il seni|)lice abito re- 
ligioso di s. Basilio , coni’ era suo .solilo , fin re met- 
tendo piede tra i colonnati , fu da’ limiiliari tutti co- 
nosciuto e riverito. Egli però si sottrasse a’ comuni 
sguardi , ed , accostandosi ad un vecchio servo , si fe- 
ce da lui scortare in una remota stanza del jiian- 
terreno. 

Era quel servo un vecchio goto , il quale era sta- 
to dal vescovo convcrtito alla Cattolica Fe<le ; e chia- 
mavasi Edicone. Pomponio dunque avendolo presso 
di sè traltenuto , si fece ad interrogai lo sulla cagio- 
ne di quello strano concilio. — « E tal cosa » ri- 
■spose il vecchio « che ha deslaUi la comune ma- 

ranpresentava la terra , cd avera ua corauo^pio ron dell* spighe e 
delle fratta ;e l un’altra esprimeva il simb-^li *’>cl f<mnr , tenendo coJ- 
la v'inislia un calamo, pianta palustre , c sotto il bnictio dritto l’ ur- 
na, che versava l’acqua. — Per un orrendo ticuiuoln accaduto a*Q 4 
di aprile dell’anno 16^7 quc>to vago jKnlico minóre non ne anda- 
luno iiamiini che le due colv>jine , le quili algidi si veggono &Uac- 
c ite airarohllravc al fronte della Chic«a. 
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ravlj^lia.Il re sembra incloniniiialo : lula , grilla , uii- 
luicria; e non si sa il molivo eli tarila sua agilazio- 
ne. Oggi vi è lacimialo consiglio ; e si su|)j)one clic 
vi si deliba Ir.iUarc di (gualche importantissimo ne- 
gozio. >3 

re Sara forse per bene della Chiesa. I consigli del- 
"1 nomo perduto hanno sempre servilo a consolidare 
inaggiorincnle la Fede di Cri.slo.Or dimmi : quali sog- 
getti ^■i si sono ratlunali? >j 

f< lo veramente non ne sono appieno infòrnialo , 
perche ho dovuto oecnpareni a riordinare i sedili 
della gran Sala. Ma ho sentilo dire che il consiglio 
è tra toti,c che vi é iniervennio il Conte Vitigc. 
1*.. ejiiesla notizia , padre mio , mi dèi mollo a leme;- 
re , pe-ichè il (èonio è un soggetto abbastanza cono- 
sciuto pei' la sua sinitira condotta. >j 
<« li Cassioelo I o ? » 

« Oh ! quel bravo uomo! e‘gli è epii;ma ehi' pos- 
sono i consigli eli costui contro un iintneTO di scel- 
lerati ? >3 

f« lùi il Cataldo? >3 

re !^on vi è cbiiimalo ; anzi ... parlo a voi , pa- 
dre , ne'‘ temo die paleserete ciò che in se'gre'lo vi 
elico. Cieelcsi che pel Cataldo .si sia ordinalo questo 
consiglio , avendo e'gli e'ospiralo contro il le nella 
se;oisa sera , uiculrc sedeva alla mensa ospitale di 
Tcodato. 33 

re Pos.sibile !. .come peileva Stefano lenele-rsi reo 
di f]nesto elelitio ! . . ei^li che si ha guada*;na!o tan- 
to cicelilo [ler la sua bneina morale ! . . F vi è chi 
presta |i.;de a questi dilli? >3 

« .\h padre! . . la sua bnema morale è forse che 
gli lu fallo danno pre-sso gli iioniini libaldi. Veele- 
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t(; clic costoro vogliono anche complice del delitto 
la regina , c sostengono eh’ ella abbia fonnalo una 
grande congiura , |)cr favorire i disegni della Corte 
di oriente. Oh ! vi è donna , come lei , tanto giusta 
ed irreprensibile ! » 

« Che mi dici ! ma . . . intendo , intendo. Or son 
convinto dell’ orrenda calunnia , perchè conosco le se- 
grete trame di Teodato. >j 

« Oh che uomo ! E jiotè la regina esser tanto de- 
bole da allidare nelle mani di costui il più geloso 
dejiosito ! M 

— ■ « Vedi a chi fai de’ benefici >j è un’antica mas- 
sima cc perchè a caso , se la persona che vuoi be- 
neficare , è fraudolente , non ti renda male {Mjr be- 
ne (a). — Ma il cielo cosi ha disposto , e chi sa j3cr 
f|u ali fini ! Adoriamo dunque la volontà sua , ed ab- 
bracciamo quella croce , che a lui piace d’ imporci 
sulle spalle. » — 

Mentre erano in questo colloquio, sentirono nel 
cortile un forte susurro e schiamazzo. — La com- 
parsa del vescovo mi Palazzo Augustale in quella 
straordinaria occasione aveva dato a’ familiari della 
Corte materia a formare vari sospetti ed opinioni. 
Le notizie date da lidicone a Pomponio erano nate 
da una persona, che istruita da Vilige , avea sparsa 
voce (he il Cataldo nella notte scorsa avea voluto 
assassinare il Sovrano , essendo a ciò istigato dalla 
legina , la quale volea rapire il regno a’ goti , e met- 
terlo nelle mani de’ Cattolici. — Gli uomini ignoran- 
ti e leggieri , come gl’ inutili vasi , facilmente si la- 

(a) T)“mofr. ximil: 

— \ccpi^ouin( Tpa'Tiit'rrou ^ìi> Xttfi/^dyor^x ,i/jf kmkó» etr- 
T xlj3^H\3s taf ùir^S'd. — 
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<e| sciano prendere e trarre per le orecchie (a). — Qne- 
^ sta voce , si bhcn se^^reta e misteriosa , si era diH‘u- 
^ sa tra la genie della Col le , allorché il vescovo com- 
^ jiarve nel Palazzo. Alla vista di lui cominciarono 
^ duiKjue a fòrmarsi nuove congetture; — «E il man- 
datario di Amalasckta ; viene a conciliare l’animo 
del Sovrano . ed a chiedere perdono del fallo com- 
,4' iiK sso. — Ohibò , reca pretenzioni e minacce. — È 
una degna [ìeisona ; il re lo avrà fatto venire a se 
^ ])cr consultarlo. — Oh ! questa sella de’ cattolici ha 
<C)( nioll’ai le ad acquistarsi buona lama. — Lh ! ma ci 
^ vuol altro per ingannar Tendalo. — Vedremo , vcdie- 
ino grandi cose sotto di lui. >j — 

^ Erano queste presso a poco le parole che si ri- 
^ cambiavano i fami;,:liari , interpetrando ognuno a suo 
mollo la cosa. — Intanto il nome del Prelato, pas- 
sando di bocca in bocca , giunse fino alle orecchie 
<9' di Tcodalo, il quale , volendo cogliere l’occasione 
^ opportuna a maltrattare l’odiato vescovo , ordinò che 
fosse subito introdotto nella Sala del Consiglio. 

* 5 ^, Quest’ordine fu coinè il guizzo di un baleno Ira 
^ la gente che occnjiava i cortili ed i portici. — « A 
tp{ consiglio il Prelato! . . — Il re lo prega. — No, man- 
da ad imporcelo. — Si , ho inteso io da fuori grida- 
re il re , e vcdiemo per tutto domani abbassati que- 
.sti superbi cattolici. — Piacque a tutti questa con- 
^ chiusione , perdio generalmente i goti avevano co- 
cj)' mincialo ad odiare i cattolici , atteso le segrete isti- 
^ gazioni di A’ilige. Così pili d’ uno voleva essere il 
jiriino a recare l’ordine del Sovrano a Pomponio ; 

(a) Drriinph: 

lèi — t)'/ txoKpitii TP» , Xtt9et-Ttp Ttt' Xfyù Tgy àyytì- 

ff! a>y, rotf i^Tctju'ois ùeriy — 
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onde nacque quel susitvro , clic inien uppe il collo- 
quio del vescovo col vecchio Edicone. 

Costui , vedendo il pastore alzarsi per corrispon- 
dere alla chiamata del re , fu come soprappreso da 
timore per lui ; ma non potè parlare davanti a’ nuo- 
vi arrivati. Se non rhcPom{K)iiio , il quale aveva in- 
dovinati i segreti suoi sentimenti , lo rassicurò con 
uno sguardo espressivo , e , poggiatagli sulla fl onic 
la palma della mano , come in atto di benedirlo , 
volse il piede verso la gran Sala del Consiglio. 

FjtfS DELLA PRIMA PaRTE. 
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